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Il, 


' Diile pretenfioni della Cafa dì Convèrgilo contro 
,. r quella del Signor Principe deità Rocca , , \ . 



\ > i‘i r . * . ' r \ '■ . 

D (pero addolcire il mio lettore inque- 
Ila IL. P, in fqlla noia , che ha-pa- 
tito nell’altra, dove le ricerche han- 
no dovuto effere difficili , e picco- 
le , e circondato Tempre da uno ipi rito 
di mefchineria , quandoché in quella le 
cofe fono grandi ; ed il piacere glie ne 
potrà nalcere almeno dall’ingegno, che 
ulano i dottiffimi Avverfarj nel contrct- 
vertire le cofe più ftabilite ne’fatti,elc 
più ricivute nel Dritto, e nell’ autorità delle noie giudi- 
caie . 



“a. - 1 1/ wl. - . ' f i r f ; 

■v J De' crediti ammcffì a di lei beneficio , 


Uefìi crediti della cafa di Convergano , e che fi rappre- 
lentano full* eredità del fu Principe Tomaio , ft fono ri- 
'travati cosi chiari , e liquidi , che tra lo fpeflo controverti- 
re èd allettato non fi fono nella di loro foftanza potuto diffi- 
coltare, ficcome fi nota nel volume della difcuflìone , dal 
Signor Principe , ma per parte di elfo fi oppofe, che da quel- 
li crediti ft dove (Te defalcare la partita de' ducati 12666. 66. 
dell’antefato della fu Principelfa Guevara , partita, che tem- 
pre fi è veduta inclufa nella fomma di quei crediti ; e che 
dopo il giro de* fecoli ora da’ riveriti Avverfarj fi conofce 
di non doverli , per mezzo di un nuovo di loto fiftema di 
iurifprudenza . Ed in quanto alia rimanente fomma fi op- 
pofe un non fo che di compenfazione per alcuni fuoipre- 
tefi crediti . 


Il Signor Commeffario ha ordinato così : Quo/id caput deduBionis 
ducàtormn 11666. 66 . , qui ptectenduntur deduci a crediti: 11- 
luflris dàmus Cupcrjani , moncantur parte: ad audiendam prò* 
•vifianem faciendam per S. C. . ■ .. . 

Refpeftu pratenfa rompe nfationis per lìluflrem Principcm Rocca 

A fint 


Orditi nel- 
la forte di du- 
cati 8 } mine 



Digitized by Google 




C n ) 

fini eidem falva pura , tir providebitur vi/o exitu liquidationis 
prxdilìa . 

Li crediti ammefll dunque a beneficio della cala di Converfano 
nel volume della difettinone , anche di conlenlo delle parti, 
fonò i Tegnenti* j ; 

Per rc/ìduo delle dori della ' Contejfa Jf abella - 
Per le doti della Principejfa Gitevara, - — 

Per l’ antefato dovuto alla Jìe/fa Principe ff a - 

Per tanti pagati a Pietro Antonio Cordone 


Per tanti pagati in quattro partite a' Creditori — — 
Per tanti pagati in tre altre partite a fe medcftma 
ed a due altri Creditori «- ■ - 

Per tanti pagati a' provi/ionati 


26000. 
38000. 
12666. 
7 00. 
<$51. 


66 


1405. 
97 o. 




91r 


Per tanti pagati in diete partite , tra le quali vi fono 
il letto vedovile , e le fpefe dclT efequie f odisfatte 
alla Principe Jf a della Rocca • - . 3076. 33. 

Sicché tutto il credito della cala di Converfano, che fi rappre- 
senta. tanquam tes alienimi nella eredità del fu Principe Toma- 
fo ex juribus della fu ContelTa [tabella nella fola forte juxta 
pofita della parte medefima nella fua iftanza ftampata ,e pre- 
fentata negli atti a 6. Luglio 1751. , e lecondochè fi.ritrova 
annotato nel volume della citata difculfione, importano duca- 
ti ■ ,11 ■» ». " ' 1 U.U - 8j4? 0, 85. 


1 tptti i col- 
ili fempre 
'•itjh Crediti 
'partano tan 
oam etsalie- 
’Wt della e- 
•diti del 
rincipe To- 
afo Fiuma- 
no. Crediti 
m mai pofti 
1 dubbio . 


Tra le parti- 
lite componea 
ti detta qua 1 ». 
tifi di Credi- 
li è andata 
fempre indù- 
fa la partita 


Or fi deve notare per fatto indubitatilfimo , che fempre ,, c fin- 
dachè mori il Principe Tomaio» quelli crediti fi fono pofti tra 
i debiti ereditari, nella fteffa rubrica, degli altri debiti , & tan- 
quam as alifnumdi. quolla ereditb v cos\ in quei infprini appunta- 
menti del Collaterale, i quali dallo Hello Sig. Principe fi vogliono 
per un legai procefldiftruttiyQ del laudo del Vicere di Monterey; 
e cosi nella rubrica de’debiti, ereditar;, G" tanquam at ahenum, 
fi mettono quelli ftefti crediti, pel compromello, ed appuramen- 
tidel P.Evangelifta de Gattis,pon notarli quali terze delle Tudet' 
te forti dotali fino a quel tempo fi erano iodisfatte alla ragione 
idei 7-7 per zoo. a tenore di quel , che fe ne legge convenuto 
-qe’di loro capitoli matrimoniali , 

In- rutttqueftt varj appuramenti , ne’quali le Indette partite fi fono 
pofte in credito della, cafa di Converfano tra i debiti dell’ere- 
dità, tra effe partite fi legge efpreffamente pofta quella dell’ante- 
fàto mella detta fomma di ducati 12666 ■ 66.,. dovutoalla Prm- 
«pefiaGue vara, madre di Isabella, unica di leifigliuola .. 

Or dopo cosi lunga acquiefcenza della cafa della Rocca , e dopo un 
f . fq. 

r -\ 
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fccolo c più, e dopoché il de Marini* , ed il Capecelatro , ed al- 
tri dotti, ed ingegnosi Avvocati di quella cafa non ardirono di 
Contradirvi , ardiscono ora gli odierni Avvocati ugualmente 
dotti , ed ingegnofi , che i primi, a farvi nafcere un nuovo fi. 
/tema di Dritto in fui fondamento della rovina de’ fatti ; mmo. 
dochè da quelle antiche rubriche mai contradette fi debba can- 
cellare la luderta partita di antefaro , Come quella , che non é 
più dovuta ad Ifabella unica figlia della Principefia Guevara , 
rfj3 benvero all’erede in burgenfatico del fu Principe Tornilo , 
qual egli è il Signor Principe della Rocca. 

Quello è quanto fi puoi lentire . Vedi il nuovo fifiema di Dritto. 
Ecco il paralogismo . Fu quello antefato prontelfo ne’ capitoli 
rtiatrimoniali (lipòlati nel 1 5 <? i . dal fu Pr incipe Tomaio alla! 
Principelfa Guevara di lui moglie'. Nacquero da quelto matri-’ 
monio due foli figli, i quali , oltre delli di loro fplendidt natali y 
ornai troppo celebri fi fon refrrra noi nelle elclamazioni forenfi,- 
il Conte del Castello , e la Contelfa Ifabella . Quella iu mari- 
tata 'a Girolamo Conte di Convertano nel idi2. L’unico' mi- 
ichio premorì al padre. Quelli ancora trapalsò nel idjo. Sd ne ! 
mori pòi la di lui moglie ,con rimaner di le 1’ unica loia fuper*' 
llite fua figlia Ifabella , la quale fu da effa illituita erede . St fe- 
ce il Cafo , che per la morte del marito fi acquiftalfe 1 ’ ulòfrut- 
ro dell’antefato alla moglie , e la proprietà all’ unica figliate- 
cròme fi fece il cafo, che per laTucceffiva morte della madre fi 
foffe l’ dfofrutto confolidato con quella proprietà , e divenuto P 
Pantefaro patnmonio dclla figliuola .' Quello nonfu mai contra- 
detto dagli antichi Avvocarti Fu ferapre cosi determinato, e 
jlon prima di ora li moderni dottifltmà Avvertarj hanno propafto, 
CheqiklFàntefató fidebba al Signor Principe della Rocca, enon 
già alla figlia della fu Principeffa GueVara ; e la ragione » cho 
quelli né adducóhó , è quella , che fiegue, -ridotta in un di loro 
pretdbfillògifmo i 

I. L’antefato, fecondo i Dottori , è una porzione dell’ eredità del 
marito,^ nunqunm difeej/i: ab bei-editate viri. Fu tempre del- 
l’eredità del Principe Tomaio , ! é mài parti dal fuo patrimonio. 
H. Ifabella figlia he’ fuoi capitoli matrimoniali avea general- 
mente rinunziato all’ eredità patèrna conclaofole le più ampie» 
che mai fi pótelfero fòrrtiare » cfìrifervò fidamente il ius di 
luccedere-in bonit , & dotibut materni! tantum . Su di quella ri- 
nunzia fi interpolo i’alfenfo . Sh di quella rinunzia G fon vedua 
ri più volte i folgori dell’ eloquenza del mio riverito Contradù- 
torc. Ilt.Dunquè ifabella noh potèa luccederc alfamefato , ma 
dovea luccedervi l'erede del Principe Tonutdjche ora fi è dichia- 
'’•* Ai to 


dell' ante fata 
in due. 1 1666 
co/a mai con - 
- tradetta , a 
pojla in. quei 
Jhone dalla 
cafa della 
Rocca . 

Rotto quefi» 
fienàio dopo 
un /echio e 
più dalli pre- 
denti odierne 
dotti ffhm Xo 
votati , V» ' -< 
'Argvrrtenta,' 

che fi propone* 
in forma ciao 
gii Améf/aej 
p ■r efc'Ud'c t 
i'ftdti trinai 
t fato , e he 
non alla fi . 
gjivoin v ena 


oIltca!*dHto\ 
Ro ca/ptìliv 
Nuovo file,*. 


di Jatit,\ 
prude* na, 

•ilu'.-.ifynu’J 


- WVU.'*‘ 
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Si rifornir 
all* maggio- 
re di qttfflo 
tegumento . 


Patto appe- 
llo r.e' tu pi tuli 
matrimoniali 
della Pnnti- 
f r£a One vara 
ite t figli deb 
baite Recede- 
re come figli 
rum cerne tre- 
diifaeepre 
qttelpnquc 
golfi ione . 

w i •' " ' 

V u\. 

wSPergurfio 

fili» fi ■ efii- 
mifeoao > con 
tr tèfà iU» di 

foefintuM del' 
ius ftmmtnt, 

pofpofio il iti 
Confluitili- 

«ario ■ 
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to elTcre il Signor Principe delia Rocca. Quello è il para- 
logtftno. 

La maggiore di quello argomento manca nel fatto , ed è fallacif- 
fimanel Dritto. Io rilpondo così: le mai al riverito Contradic- 
ture Caffè mancata la notizia di l’atto , che ne’ capitoli nutrì- 
coniali partati tra il Principe, e la Priucipclfa Guevara vi ft 
fpfie apporto i’eipreflb patto, che i figli ncll’antcfato doveffero 
luecedere come figli , e non cqme eredi , , farebbe flato compa- 
tibile in folla propofizione , che forma per quello capo. Quello 
patto fi legge in elfi capitoli , e quello fi contel’sò da lui in ruo- 
ta. Io non pollò intendere fjunquecome porta dire contuttociò 
con tutto quello patto , che l’ antefato (ì debba dire porzio- 
ne dell' creduli del manto , ed abbia tutta la qualità eredita- 
ria. .Quello sì , qhe non è; condonabile , mentre quel patto 
altro non trac loco , che l’antcfato ira un effettivo patrimonio 
<Je’ figli lenza la qualità ereditaria, e che loro fi acqui Ili dai 
giorpo de’ capitoli matrimoniali , ed a cui iuccedano erti con 
titolo particolare , ed indipendente, lenza alcun mefcolamen- 
ro di particolarità ereditaria . Come dunque è porzione dell’ere 
dii'a, quandoché fin dal patto fi l'eparò da quella , e divenne un 
patrimonio de’ figli ? Quelle fpno cole note a tutti . Qid patto 
rellituì le parti alla collitUjZipne del ius comune, e le fe- 
ce ufeire dal nollro ius coniòf yrdjnano . li Jus comune confide- 
ia la donazione propter mtpiias , o, fi a 1‘ antetato , come patri* 
fpomo de’ figli lenza qualità ereditaria : ed il npltro Dritto con- 
i'uetudinario vuole, che i figli Itifcedaito : come eredi del 
padre. Quantunque per quello , non vifiabilogno di dottrina, 
pure ecco quel, che ne lòri ve dopo ranci altri Gio: F ran-cclco 
Marciano difiput.p$. Altera. differenti* inter illam, & aneepbatum 
tfian) confiti ui tur , quomam de jurc comuni fiuccedunt fìlli m dona- 
tigne propter nuptias ex propria perfigna ,, etiam fi non fiat bare- 
des patri t , ut baberetur & c. Attamen de jure conjuetudinar.it> fitte- 
<adu«t filii in anrepbotg uri patrie heeredcsr 

E qpe/l° p.atto, ; con qui fi reflitqifce l’olfervanzf del ius comutie, fi 
vede pollo quali in tutti. i t^icpli matrirpaniafi, e lpecialmcnte 
Wiqpei de’ Signori , e Cavalieri. Così fcrive l’ litcllò Aujore 
itHfn- io. Sed badie ad tolftndas amate amjbages fiemper inter 
Qóntrfibcntcs rgnfiucvit (xpreffie pacifici in capii uhi matrinfpmaji- 
bfes , etiam fecundgm CQNSUETUDINEM, contratti ! , quid an- 
tapbatun» debfat pervenire ad fìligtutifilios k pm autem tffibtre- 
ehtsHt tradir Domiput Re geni de Ponet ele potefiùte Prortgu in tir- 
de fucceffì nfulifrur» «vi». 75. O" idem Regeatfiatrodecif. dp-, « bi 
de bujitfimdt p?%.<¥fiA vafiditate non ejfi t dubitandum fiatem , & 
s-i - • bo- 
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baiti etiam jìànte ditta novella Pragmatica boc jure utimur . 

Nè fi puoi dubitare, che per mezzo del patto fi relticuifca il jus 
comune , nè che per ombra fi veda la qualità ereditaria . Co- 
pyetus Latro con] uh. 25. num. 6i. Quarto , quia in boc ante- 
pbato de jure comuni fucccdunt filii uti fihi,non uti bxrcdes,ut ex tex 
in Autbent, beerei , Cod de [ecundis nuptiis , & ita procedere deci/. 
Affli#. 3 1 4. dteit F abius de Anna conf. 74. voi. 1 . De iure Con - 
} uetudinurio bu/us Civitatis in eo fucccdunt filii uti patris bxredesy 
ut per F ranch, deci/. 106. JudexTajJianus in Prag. de Antepbat. 
verjìc. 4. obferv. 4. nu. 23. Quando ergo in capitulis dicitur , quod 
filli [accedere debeant in antepbato uti filii , & non uti patris 
hxredes ,«ea obfiantf Conjuetudinc , hoc pattum nihil aliud facity 
nifi quod partes quod od boc renunciando Confuetudini redeant ad 
dijpofita per jus comune , quod adeo verum (fi , quod etfi filii prx- 
moriatitur mairi , antepbatum compettt ipfi matti , etiam quoad 
proprietatem virtute patii , non un bxredi filiorum , prout fuijfede * 
cifum in S. C. in anno 1 597. refert F abius de Anna in allegata 
c0nf.j4.in fin . , &Hadierna in l.bac edittali , quxfi. il.n.i 4. Cod. 
de J ecundis nuptiis , 

Se dunque così è il fatto, e che i figli non rapprefentino ncll’an- 
tefato alcuna qualità ereditaria, ma un proprio , ed indipenden- 
te dritto, immune da qualunque pelò dell'eredità paterna, è moi 
to irregolare quel, che fi dice, che avendo rinunziato flabelli 
all’eredità paterna , lenza però efprimere la caufa dell’antefato, 
debbaella rimanere elclulj di quello, come porzione ereditaria, 
ed a cui ella luccedette con qualità ereditaria, quando fi dice, 
che ella do>vea fuccedere come figlia , e non come erede . Non 
fono quelle manifelle contradizioni ? Non è voler giuocare con- 
tinuamente in quella caula? 

Ma io, per far conoicere il nuovo filìema di Dritto, che fi vuol 
progettare, fiugo, che non vi fia quello patto , edelaminiamo 
in quello altro calo , le polla correr bene la propofizione . Mat- 
teo di Afflitto , uomo dotti (limo tra nollri, come ognun fa,ri- 
ferilce , che anche lenza il patto fudetto i figli nell’ antefato 
iuccedono come figli , e non come eredi , nella tua dee. 3 14 ,Quo~ 
re futt vatatum per omnes DD. Confiliarios , quod filii polì mor- 
tene patris ifìo antepbato fuecedunt , etiam quod non fini betre- 
des patris , nifi fitnt ingrati ipfi , ut dirie text.in ditta Autentb.ba- 
rtsfacit ad boc quod d'xit Bai due in l. Generaliter §, in bic , Cod. 
de fecund. nuptiis , ubi dixit , Quod quxeumque atqu 'rruntur jure 
feparato ab aditione bareditatis , non requirunt ad mone ni bare- 
ditatis . \ , 1 - 

Si vide poi il nollroS. C. fopra di quello articolo cambiar fentì- 

A 3 men- 



> V - 1. \i 

l , .* „i; 

• • *• ■ - !•«. I 

Si rf amiu* 
il mede/imo 
punto anche 
falla nonvera 
ipotefi , thè 
non vi f offrii 
patto , * che 
i figli ficee- 
differo nell' 
ante fato co- 
me eredi, non 
come figli. 






Digitized by Google 



In che meda 
fi de bba in- 
tenderebbe l‘ 
ante fato trag 
ga fecola qua 
liti eredita- 
ria • 


Si dittmPra 
eoa individua 
li autoriti i 
tlft fi rinun- 
zia fatta ge- 
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dalla figlia 
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terna noti pofi 
/<?\ .inttudere 
la-iena ofia 
bum aefftm- 
tifata, x \ 

V.V.; : i ' , 


. C vi 5.\ 

mento, inmodochèi figli non afliftiti dal patto nel dubbio , fe- 
condo il Dritto Confuetudinario.fi debban credere fuccefibri nell’ 
antefato colla qualità ereditaria , ficchè poffa rimaner (og- 
getto a pefi,c debiti dell’eredità ; ed in quelli termini le ne veg- 
gono moire decifioni, contro delle quali non fon mancati Scritto- 
ri egregj di declamare uniformandoli più rollò alle prime decifio- 
ni dei S.Cole quali, a mio corto gi udizio, (ìceome erano più ftabili- 
te nel Dritto , cosi erano meno eque, e favorevoli alla canfa 
onerofa, la quale equitabilmcnte fi deve riguardare da qualun- 
que jurisprudenza t 

Cosi quello cambiaraentoaccadde , eia eatift dell’antefato fi inve- 
ii di quella affezione ereditaria , non perchè l’antefato avelie 
Falciato di eflerc un patrimonio de’ figli , e che da effi fi rappre- 
fentaflfe pròprie /tira , e dal beneficio della legge, ma riamen- 
te a riguardo d' rifar foggetta a’pefi ereditar;, per uno lpi- 
ritodi equità molto ben intefo , ed «quello effetto fi dice, che 
i antefato Ila <»« bare ditate via ; ficchè ancora in quello ipoteti- 
co calo fi tira inconcludentemente la conlegucnza , che aven- 
dola Contelìa rinunziato all’ eredità paterna , avelie ancora ri- 
nunziato tacitamente alla caula dell’antefato , come parte di 
quella eredità , quandoché corrila affezione , come io ho detto, 
non le li attribuire che al foto riguardo della caufaonerofa. 

In quelli Arili fieffifiimi termini «oche di rinunzia all’ eredità pa- 
terna ipiega magillralmente la materia Gio: Angelo Pifanello 
nel commentario, che fa fulla Confuet.Quartam autem , tir. de 
jure Quarta . Egli già propone , che la proprietà dell’ antefa- 
to rimanga nell'eredità del marito , ma non ne tira poi quella 
nuova , e non intefa confluenza , che nella rinunzia dell’ere- 
dità paterna vadi incitilo l’antefato come parte di quello. Que. 
(lo è il nuovo, quello è il pellegrino . Ecco in quali termini 
fcrive il citato Rotore : Quei proprietà ! , cumreperiatur D.Aloy- 
fia fola , O" firn bona pernotta ex linea paterna , ute alius Jit 
agnatm , qui excludet eant , quod ip/a etiam virtute Confuttudinn 
•de bona a linea paterna proveniemibus admi tinnir , ET IST A M 
INTELLIGENTI AM COADJUVAT LIMITATA) DA- 

v TA PER DP. AD JNTELLECTUM CAP. QUAMFIS DE 

' PACT1S IN SEXTO , QUOD R ENUNCI ATIO OPER A- 
TUR , QUANDO ESSENT DESCEKDENTES , QUI 
PQSSENT SUCCEDERE , ALIAS NON NOCERET , UT 
PQST ANGELUM (Tc. . ... Et bete intelligenti* fuadetur 
rottone, quando enim Domimi! Lunarini -avui paterna*', ©* frater 
maritaverunt D. Loyftam curri promijftone larga renunciationis , 
fi fuifitnt interrogati do ijìo ca/u , quodnullm fuperejfet, quii du- 
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bitavit quod noluiffent escludere D. Loyfiam ; hoc igitur babebtt 
e am admittere , CUMS1M1LES GENERALES QUIETA- 
TlONES RESTRINGI DEBEANT EX MENTE , ET 
TNTENTIONE, NE FILI A EXCLUDATUR ; ita per multa 
jurt & authorttates in terminis nojìris con/uluit Cravetta in con- 
ni A col. 2 . ERIT IG1TUR NOVUM HOCJUSSUPER- 
VENIENS SORORI PER MORTEM FRATR1S SINE 
SUCCESSORI BUS, ET OBVENTUM EX DISPOSITE- 
NE CONSUETUDINIS , queemultum con/ideravit , undc bona 
pervsnerunt , & vocat proximiores, ut fcilicet D. Loyfta , nunc re- 
perta proximior mortuo fratte , & confai idato ufufrudu cum pro- 
nrietatc polì mortem matris, poffet dicere ; AD ME EX ISTO 
NOVO JURESPECTAT ISTA PROPRIE TAS . Facit 
tex. in cap.cum. P.de renunciationibus , ubi renunciant cum j ti- 
ramento bene ficium, non extenditur ifta rinunciano , ut non pojftt 
tx nova provijione illud obtincre&c. E t in dubio ifla videtur nu- 
bi verità s . . _ , „ _ ' 

Ecco dunque, che quello antico Commentatore della Conlue- 
tudine ne illuftra il fuo fenfo . Conobbe egli nella caufa dell’ 
antefato, fecondo la Conl'uetudine , la qualità ereditaria; ma 
non perchè fo(Tc parte dell’eredità , ma folamente per effere affet- 
ta a’ pefi ereditar; , Nel noftro Dritto del Regno è un certo 
tergo effere , che non è ereditario , ma non fi può conferva- 
re lenza la qualità ereditaria per la affezione a' pefidell’ ere- 
dità, contuttoché fe ne poffa far l'acquiflo fenza effere erede. 
Cosi tra noi fono i noftri feudi, i beni antichi, e l’antefa- 
to- inmodochè il citato Commentatore magiflralmente in- 
legna , che l’ antefato fu un jusnuovo,efcparato dall’ eredità. 
Vuole egli dunque, che non le poffa oflare l’ampia rinunzia, 
che mai la figlia ne avefTc fatto; e vuole , che folamente la 
rinunzia poteffe valere nel calo , che al fratello , o ad uri- 
altro agnato, dell’ordine però de’ difendenti, fi ritrovale fa*»" 
t& e vivo fi ritrovaffe nel caso già fatto della proprietà,; 
perchè quel difendente ha un dritto naturale al medefimo 
antefato • e perciò non può rimanere efclufo dalla figlia rinun.. 
ziante . Fuori di quello cafo dunque, dice il favio autore , cha 
tempre la figlia polla dire, ad mi , ex ifto novo iure , /pedo* 

proprietà s. \ ' 

Mette nella maggior chiarezza il fenfo della Confoetudine 
e fpiega la tralcritta dottrina dei Commentatore un dot- 
tiamo uomo , che verfo i principi del fecoio paffaro. fio- 
ri con fotnma gloria nel noftro Senato , Orazio Montano . 
Egli bafta a far conofccre il paradoffo , che fi è fpofàto dal 

8 . ' •' A4 11* 
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riverito avversario in quello punto , nella fua eontrov. io. 
num. 1 6. Quod autem a lege detur filiit bete proprietà! , proba- 
tur &c. Dum confuetudo difpofuerat , quod liberi s precedenti- 
bui ipfi mani , mater quartam plenum proprietatem babeat . 
Qlofs. quarti , an babeat jure fiuccejfionh ? Et dictt qund non , 
/ed jure accrefcendi . Deinde opponi t in verfir. <5* fi opponi j, 
quod proprietà! ipfiui quarta fuerit in bareditate filli : re 
fpondit bit verbi! : Licer fuerit in bareditata filii , non tamert 
relinquitur in bareditate , cum ilhcò eo mortuo accreverit ufu- 

fruUui&c Nec refertfiliumfuperviventem mairi effe maficu- 

lum , vel faminam quia confuetudo predilla dteit liberi! autem 
&c. ,& liberorum appetì ottone venit fitta f cenano, ff. deverb. 
fignif. l. cognofcere , §. liberorum , ut in panilo docci Pif aneli, 
in 2. addit. ed di II am confuetudinem , incipit additio , ad intel- 
lettum ifiiui confuetudinit, fol. 351. etiam fi filia renunciaf- 
fet patri in ampia forma per paBum de non petendo tempore 
quo nuptui tradita cum dote a pane , & etiam fi dilla filia 
non cjfet bare! patri! . Sic Pifancllus ut dilla addir, circa 
medium, veific. Noe rinunciano Domina Loyjia : idque pro- 
ba! duplici ratione , prima e fi , quia bac renunciario fuccejfionum 
falla patri, & cjui baredtbus, intel/igitur falla favore filwrum 
mafculorum defeendentium ab ipfo pane acquirente , & fiipu- 
lante rcnunciationcm , ut fupra probatum efi . Quo fit , ut cum 
hoc tempore morti! mani!, de cu/ut datario lucrando agttur , nam vi- 
vente matte erat in fufpenfo, num pradecedat mater, an filia, & fic 
num ufusfruUui conjolidetur proprietari ad lucrum filii Jupervìven- 
tit , an vcrò proprietà! confolidctur ufufruHui ad lucrum matrisfu- 
perviventis ; Ò" fic hoc tempore morti! matris era ni pia mortai omnes 
fratres Beatrici! , & pater , quorum contemplatione erat falla re- 
\ mmeiatio , & fic non extabat hoc tempore perfona compra ben fa 
in rènuntiat 'tone , qutt perfona pojfet occludere Beatricem renan- 
doti onc\ merito hoc lucrum , ut quid novurn obventum Beatrici, 
nuuceK difpofitione C onfuet udini t cnt proprium ipfiui . Rogo le- 
gatur Pi/anellus in fin:dilhe addir, ibi , ent i gì tur novurn , cu. un 
Ripam in l, i.num. 18. r. de palln, eandem opinìonem fequti funt 
Reg. Francifcus Antonius Vtllanut, ac P. Molfefiui , qui il lum 
tefert-in confi 48. Hinc valde miror, quomodo Vìncen. de F ranch, 
tn dea fi 6 Sp. in fin . , collegerirex bac zdditione Pif anelli , quod 
txijbentia filile, etiam fi rennneiaverit , confervat propietatem an- 
tepbati in bere dii afe patrìt, dum Pifianellut aperti! verbi! diete, erit 
igitur novurn hoc /ut fuperoeniem forori ber mortem fratris fine 
libera , & obventum ex difpofitione Conjuetudinii ; & paulo pofi 
ibi , pojfet dicere , adone ex ifio novo jure [pellai ifia proprietà s , 

- ’-.t r - * Quo- 
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Quormdi ergo fili a exifientia conferva t in bar editate parrii , eujut 
ipfa effe beerei non potefi. Et fic dicir proprictatem Jpellare ad jfiliarn 
ut quid novum obvenrum nunc ex difpofitione Conjuetudinis. Quod 
fi replicabis; tempore mortis mariti ob exifientiam filiorum , lucrata 
e fi uxor ujumfruHum tantum, & fic proprietà! remanfit in bare - 
ditare patris , quomodo ergo per mortem fratrum utnnque con/un- 
{forum proprietà! illa defceffit ab bareditate patris, CT ac qui fitta 
efi filiee , qua non potefi effe bare! patris ? Die tu , ipfo iure ex di- 
fpofitione lega, & Conjuetudinis , ficuti in fimili cafu l.f cernirne 
C.defecundis nupr. proprietà! ob fecundas nuptias a maire tronfi t 
infilium , fed rcvocabilitcr : nam fi filius pradecedat mairi , retran- 
fit in matrem fecundum opinionem magis comunem , ut per Vin- 
cenf.de F ranch, in deci/. 655. , O" in punito antepbati efi text. in 
autbent : Ncque virum (Tc.col. i. verfic. Et proprictatem lex de- 
ferens eis , ut Jupra plenius diUum efi . Concordai. Glof. Napod. 
in d. Confuetud. Quartam autem, in verbo liberis , /ulta expo fitto - 
nem fupra traditam . Sufficit enim ex parte filia , qua renunciavit 
patr i, non fiate per ipfam, ut fit e/us bares . Sic in punito docci 
Surdus in deci f. Mantua S,ficut de feudo bareditario dicunt DD., 
quod eo cafu, quo nonfiat per filium, ut fit patris bares, puta ft in - 
fiituit alium baredem , filius babebit feudum ex providentia lega, 
non ut bares. Gl off. in confi itut. Regni ut de f ucce ffionibus in ver- 
bo ex vtroque parente, Joban: Vs ncent. Anna in allegai, 1 16. Cornili, 
de Curt. in Juo diverforiofeudal. in cap. incipit. Multoties , num. 
60. cunt aliis per eum citata D. Bammacar. in cap. Titius ,n- 
3 9. fide feud.dcfunB. milit. cotr.fit. 

Ne’ tempi a noi pii! vicini trattò ancora ne’ termini individua» 
li quefto punto trai molti, che ne hanno fcritto Tempre unifor- 
memente, Paolo Staibano Refol. Forenf. 32. L’argomento 
della reioluzione è quefto : In antepbato juxta Confuetudinem 
Neapolitanam licei fuccedat fihus , non uti filius , fed uti bares 
patris , & ideo efi obnoxius creditoribus paternis , poterit tamen 
illud babere , etiamfi renunciavit generaliter bareditatem pater- 
nam ,fi non adfunt olii filli . 

Egli dunque dimoftrò nel cafofuo, in cui concorrevano maggio- 
ri circoftanze per i’efclulione dell’ antefato , che la rinun- 
zia mai polla oliare , quando fi vede fatta fuori della ve- 
rificazione del cafo accaduto dopo la morte della madre , e 
quando non vi fono figli del medefimo matrimonio. loftimo 
traferivere interamente quella individuale Rifoluzione, accioc- 
ché ferva , e ftia in luogo di quella ragione , che io potrei 
addurre a quefto propofito . . .t 

Mortuo quoti. Baldo de Narnia , rei ilio D. Francifco de Narnia e/us 

filio 
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filio legitimo , & naturali , idem D. Francifcut r enunci avi t 
bareditatem pradittam , b abito refpettu , quod baredìtas predi- 
lla in j unbus , qua in ea fune temporis de prafenti aderant , pa- 
tiusei erat damnofa , quam utili: , & ideo fuit datus Curator 
ditta bareàitati /acenti . 

Poflmodum D. Vittoria Vertunda uxor ditti quo». Baldi , & water 
D. Franci/ci petiit J ibi folvi antepbatum debitum per wortem 
ejus viri , ajeendens ad ducatos feptingentum , una cum ejus in - 
terejfe a die mortis ditti Baldi , & prò eo petiit ajfiflentiam 
fuper quodam petto terra ftto in terra Lauri , quod fuit in 
bonis , & de bonis ditti quon. Baldi, 6 ad prafent pojfi detur 
per Pyrrbum Scafurum ( qui t amen non babet caujam a ditto Bal- 
do ) , & audito Curatore bareditatis jacentis Baldi , ac Pyr- 
rbo pojfejfore , fuit compilatus proccfius . 

Et cum bue caufa ejjet in expeditione , & per Commiffarium re • 
ferendo , praditta D. Vittoria vita funtla ejì , relitto ejus bare de 
pniverfali ex tejìamento ditto D.F rancifco de Narnia ejus filio , 
qui intenda profequi judicium prtdittum per ejus matrem in- 
tenta tum . 

Pro parte vero ditti Fyrrbi Scafuri conventi , ac p n Jfcffcris ditti 
territorii opponstur , non pojfe in ditta caufa ad inflanttam D. F ran- 
ci fei procedi , jub pratexru , quod cum trattetur de antcpbato con- 
flauto juxta Confuetudincm Neapolitanam , in quo Juccedunt fi- 
lli non uti flii, fed uti bteredes patrie, non ob filante derif Af- 
fitti. 314. juxta ditta perPretf.de F ranch, in decif. io 6 ,, non 
pojfit D. Francifcus , qui prius repudiaverat beereditatem pater- 
nam, in eo (uccedere , & Jìc non debeat ad ejus infiantiam ad 
ulteriora, procedi . 

pgo vero, qui partes D.F ranci fei defendo , intrepidi teneo , poffit 
D. F ranci feum in ditto antcpbato fuccedere , & fic in fui bene- 
ficium debere in ditta caufa judicari, etiam quod vera ftt opinio 
cantra Affliti, in antcpbato juxta Confuetudincm Neapolitanam, 
fuccedere filios non uri filios , fed uti patrie bteredes , prafuppo- 
fitto verum effe in fatto, dittum Pyrrbum Scafurum pojjejforcm 
non effe creditorem , nec babere eaufam a ditto quondam Bal- 
do , ac renunciationem ditta bareditatis fattam per D. Franci- 
feum fuiffe fattam tempore , quo vivebat D. Vittoria ejus water, 
& fic ante quafitum fibi hoc jus in ditto antcpbato , & quod non 
fuperfint ex ditto matrimonio olii filii. 

Et non eundo per mendicata fuffragia , fed in propriis terminis 
Ccnfuetudinis Neapolitana recolo , quod Anton, de Alex, in con- 
fuet. incipient quartam autemin ver fic. ad banc Confuetudincm in 
firn. } fol.mtbi 249, potili quajìioncm in termittis, fi fi " 1 non 
« . fitnt 
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ftntktredes Muriti , vel aliqun eqrum non fi: farti mariti , an 
kabe.it parimi in bac quarta , fine antcpbato , inquo mulicr ba- 
bebar ufumfrudum , & hce( tpfe- relmquat cugitandum , tftamen 
fai Angelus Pifanell. \ ver fiquidem dodijfemus-, i\< 5 ' mamma 
exiftimot toni i fin addi:, ad d. Confuet , v quoti am autem in v.erb. ad 
tntsUsdum i fi tur Confuetujmis , verfir. aef rinunciati^ „/»/. nu- 
bi 151 ,,ponit qua/ìioncm in termini t e A*hfif t 

quid, film, qua renùnciavit gencralim hq feditati pattrhary otta* 
nten adm‘t[ifter,fi non ad funt ahi filli, ad fuccejfionem antepbati 
jequta mone matrit , tmpedifque con/oltdationem ad hensfiCeun* 
Mattiti d«t rcttonem , r enunciano filii, veffihie operatur, 

quod fit exflufus , vel exclufa ab uno capite .fucceffioms , »o» 
tamen,ab aliti, cum multa sint capita , fc(liget x ptr tende liberi, 
unde agnati, & und; cognati ,1. t.ff. quis orda in bonor. p>ffef, 
fi.eoer.cvm glof, in tir, nude agnati, & un fico guati, 6‘ 

jutcejf, editi, allegar, ad hoc Napodan. in loco , t*bi per cupi , quod 
incaju nofìro e 0 fortiusprocedit , cumnon adsint alti filli dolora** 
q. Baldi , tyfk Fidati* prato r D.Francifcum , fende fuccedit ft*. 
fis dii poyit io tradita per eundem Pifanellum tri foca fupertus cita » 
ro , in verste, Ó“ i/l a m intelhgentiam coad/uvat , quod renartela* 
t:o predi da operaretur , quando adeffent defeendentes , qui pajfcnt 
/accedere , alias non nocet . allegai nonnullos Dodores , 0 ~ signatt- 
ter Bologn. in conf. 3 5. col, fin., venie, ,velÒ~ quarto , & Ateo, • in 
C-onf.ty.col.%. verste, iteen nec provare tur. 

Ili denium ali, ini rationem affert idem Pifanell. in loco fup.cit.vet* 
sic, eri 1 1 gì tur novum hoc jus in fin. qua optitne fafit in cafu no 
fie a, nam rum tempore renut/aatioeiis baredetaus- non erat fife jus 
antepbati fili et , jeu filio delatum ,fcd fupervemt poftea per mor- 
te m motris , boc jus fupervenuns, & obventum filio vigore Con- 
fuetudhm , quee tnultum consideravi: , bona tendo pervcnecunt , 
CT vfcaf preximiores , non cenfebitur. renunciatum , allegai textum 
.incap.cumP.de rcnunrìat ; ubi renuncians cumjter amento benc- 
ficium , non ex tendi tur ifìa renunciatio , ut non poffit ex, nova 
provisione illud obtinere, ad idem Ripa ini. l.iium. 26. C. de 
pad, , 0 1 ita in pundo telato Pifanell. in loco ubi Jupra tradii. 
Confil, P «febei, in trad. de v 'mb. pat. potefl.part. }.tap,y. num. 
.33.', Ù 4 34.. • ; V. 

Et ultra adduda per Pifanell, ubi fupra , addi poffunt fequentts ut • 
dubitata conclufiones. . • 

Esprimo, quod renunciatio irtfelligitur feda , re fin- tede no fiata 
permanente , unde fi competat jus ex Aia catefa, evanefcitronun- 
óatio.Surd. in conf 1 3 3. num. 29., Preef. de Franco, deci/. l8l. 
fiumi i\.> Me noe b. conf. 2y.num.qy.v0l. U \ Mplfi!' f u b confuet. 

M- 
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p. de renunciat. q. 6. num. jp.,dTnum. conf.iatumtioi 

Secando , & magie tu fpecie rcnunciatio fimplex tallir Jolum tura 
de pràfenti , tein autem debita in dièm , nel fui rondinone : nam 
remmtiatio tfi abdicatila juris , quod quii batte dum renunciat , 
& ideo ad / infuturimi non extenditur , l, il potefi. ff. de acq. bit. 
redih Patifint lib.'i. de refig. benefic. queji. I S. num. 4. , Molfef. 
part. 4. detenuto'; qu. I. num. 40. 

Ter fio , &- feéb in terminisi r enunci ans generai iter omnibus j uri bus 
fini , fi babet aliquod jus panie alare ex conventione , & patio 
partìcularì , velati lucrum dvtis ex precedenti patto , vel con • 
■utHtnne , fibi delatum , non prafumitur lucro pr editto renuhcinf- 
fe . Menar b. prafumpt . 37. num. 20. lib.6. Molfef 1 d.q. 1. num. 46., 
prout etiam fi' jus ahcuj comperar ex duabus caufis , & uhi ex 
eis èxjreffe rckunctat , non prafumitur alteri caufa remtnciare . 
Bariii» tis potefi', '§ harts irifiitutus , ff. de acqtìtr, barcdtt. Mal- 
jfefid fi- num. gj. idTratio borum tfi , quia renatici atte e fi ftn- 
ftijuViò', & i» ed t ft faci end a fi ritti filma htrerpretatio in dam- 
rfutn ■ •renunciarltis -, Dee. confi 352. num. 7. Surd.confi 431.nn.10. 
Peregtin.de fideicommifi. art. 52. num. 23. Molfef. diti. qu. 1, 
ntoMi 39. - . r , 

Sebfus itaqùe crìt , quod in hoc antepbato fucccdet filius non ufi 
filiuS, fiéd rum qualirare bette ditari a, unde erir obnoxius credi to- 
tibni pfXernts \-fi forte adfunt {qui in cafu tiofiro non flint ) pò- 
ferir tamen illud baberc , licer non Jit barn patria in aliti bònis, 
& ctiamfi hareditatem pat emani fimpliciter , & ante fibi dela- 
tum hoc fus renunciaverit , prout in fintili, & f omeri cafu dici - 
mus in medierete' honorum antiquorum , debita vigore Confuctu- 
dinis , qua debetur titulo b are dit ario , Regens de- Ponte conf. 52. 

21. ,<^22. ,& confiti. 63. num. jp.&feqq* hb. I. , Praf.de 
Frincb.dccif. 9 rp. num. i-, & dteif. 374. num. 8. , & p., (T af- 
farne» poter unt agnati repudiare alteram medici arem bareditatis 
ultimi deccndentis, & bone medietatem vrgorcConfuetudmis retine- 
re, nam hoc faciuntConfuctudineSyUt quis decedat prò parte teftatUs, Ò" 
prò parte inteftatus, Conf.de Rubeis in fuis addir. , f.tpàn apofi. incip. 
■filius inflitutus , quem allegar Molfef. p. 4. de fuccejf.ab mie fi. qua. 
■61. num. 1 3. Unde ex bis omnini per Sacrtm Confilium confit- 
mandum erit decretum M. Curia , qua decrevit , quod procedetti 
adexped(tionem caufa ad infilanti am D. Framifci, prout Jìc fpé ■ 
ratur. . .Vk 

D e anno 1617, fetta relatione per Judicem M.C. Vicari a Berrei • 
lum in S.C.' in aula D. Regentis Br ancia fune Rogit Confi li arii 
■fuit per Si C. confitmatum decretum M. Curia, quod procederete 
■ ad cxpcdjtioHem ditta caufa , juxta hic per me fcripta . In Banca 
• / i Magi- 
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Ma gì fi ri AB. M. Cur. Anaflafii , decretum pinot Secret or rum 
S.C.zi Paulus Stati) anus Junior, r •: .vrioj 

Vengo ora alla minore dell’argomento, cioè alla rinunzia, che fi ' 
fece dalla Conceda Ilabella ; ma non giova trattenermi su 
di quella , perchè già fi è dimofirato colle fudette ragioni, 
che non fia ofiativa alla ragione dell’ antefato , ancor* 
chè (decedano i figli colla qualità ereditaria fecondo laConfue- 
tudine ; cd io prelcindo per ora dimoftrare la rifoluzione del- 
la rinunzia per la morte preventiva del fratello lenze niun 
fuo delcendente; e prelcindo ancora di dimofirare , che ella 
come generai iflìma non poteva mai abbracciare quello cafo 
lpeciale , e futuro; e prelcindo ancora, che cotelta rinunzia 
lempre fi è Rimata di niun conto e dalle pallate giudicato- 
re, e dall’ ultima lentenza del S. R.C. Tutte quelle cole io 
le anderò dimofirando , allorachè verrò a fcrivere del dritto 
della legittima dovuta alla ContelTa fopra de’ feudi ’, e che 
dall' Avvertano fi cerca di deludere con quella panacea della 
rinunzia. : 1 ■" ■ 

Sicché ancora manca la confcguen-g* dell’ ingegnofo argomento, 
nifi vuol conGderare il calo vero dell’antefato, in cui i figli ex 
paBo (accedono come figli, e non come eredi, o il calò ideile 
ed ipotetico, in cui la Contefla figlia folle fucceduta norrcome 
figlia,. ma come erede a tenore della Confuetudine . E pritha 
che io 1 pafli ad altro giova riflettere su di quelle tre parole , 
che ne lcrive incidentemente il Prefidente de Franchis nella 
fua decif. 5 pp. in (òlla fine ; <5* Pi f aneline in addinone [upta alle- 
ga*. in Confile (. Quartam aHtcm tenete folam exiflentiam filix,qnam- 
vii rennnciaveru , confcrvare proprietatem in bxreditare p.uris . 

£ comechè la wnfuradcl citato Montano nella, tralcritta dot- 
trina fia aliai ragionevole , se mal non erro , pure il Prefi- 
dente conobbe fecondo la mente di Pifanello , che ancorché 
l’ antelato fia nell’eredità , la renunzia non fia ofiativa alla 
figliuola . Et Pifanellui tenet , [gl am exiflentiam fili <* , quamvis 
tem trdcidvtrit, copfervarc proprietatem in bar editate potrà - Tanto 
è moftruola la nuova penfata dell’ Avvertano , la quale iton 
ha avuto riparo di publicare in ruota. . ..rnu'l ' 

Quella nuova penfata però non ha a noi fatto conofcerc 1’ in. 
dolenza.. del grande uomo di Ettore Capecelatro, che fvegliò. 
tanti articoli a favore della cafa della Rocca fuori dtqunto^ 

. perchè ogli non lo potè mai conofcerc per dritto controVer-, 
tifo,, nè l’ignoranza dei Supremi Magifirati , che Interven- 
nero nella formazione del laudo del Vice-Re di Monterey, 
nè d’ingtufta la giudicatura dell'arbitro de Gattis, onde; ca- 
tello 
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tello antefato lempre fu numerato tra i crediti della Cafa di 
Converfano , ma fidamente fa conolcere , che niuno de’paf- 
fati Uomini ha fpOfatb maggior paflione per quella caufa, che 
il, riverito Avversario. . : i. 

sidijiorre Di ugual genere appigionata conobbi effere 1' altra oppofizione , 
Miaftraop- c jj e pi-ppofe avanti il Sig. Commeflario contro de i nollfi 

» crediti. Si dille, che pur troppo chiari e liquidi erano i no- 

'jrino della A» prediti, ma che quelli fi ritrovaffcro compenlati ipfo fu- 
(ompmfazio- re fin dal tempo della morte del fu Principe Tomaio con altri 
«t.figgetta- crediti della cala dei Sig. Principe . Ecco dunque pollo in mez- 
ta a termi** 2 o il titolo di una compenlazione minifterio /tris. Il Signor 
etaisig.Com - cpramelTario volle Tenti re cottili crediti liquidi, e iulcet- 
uno ‘or ava- di una pretela compenfazione, ipfjjure , impeditiva fif»,dal 

me prodotto tempo della morte del Principe Tomaio delle ulure de’ udiri 
incontrario. crediti liquidi , e lempre portati inter <cs ahenum di quella 
eredità, Sig. GommcfTario conobbe ,che non altri eranoque-' 

Ili Crediti liquidi del Sig. Principe , che le cinque lue preten- 
sioni , alle quali fi è conlecrata da me la Prima Parte di que- 
lla -fcrittura , beni feudali , eh: fi debbono dichiarare per bt*r- - 
’ ; genfartei , btirgenfaltci po/ìi intra fina feu.lorum , beni oon.j'fi' 
r l' j'r» negl' a PP rr <X' ' c fig en g£ i mobili. Vedi che razza di liquidi- , 

v ri., t à è quella. PrfctenlÌDoi intralciate di tanti fatti , qiianri'ib» 

. uuim. ne Jjo efpofto ne’rifpstti vi luoghi . Liquidità più dura de’-laffi, 

- , e ^»hriDÌ . Preteofipni: non ancor docile, c die ima fi dkbbo- 

naldecidere. E per quelle fi vuole una compenfazione: ipfo /cu- 
re . ad .impedtendum curjum ufurarum . Tutte quelle beffe Ifiì 
qitidità fi (onoToggettate a termine ordinario dal Sig.'GoflH 
nudano, per darli poi" la providenza sul prerefo diritro-'deila 
compenfazione., Il Sig. Principe contro di quello non ne h* 
prodotto gravame alcuno. ''i n * n:: 

Ma rpfcrchè .ciò non oliarne non piacque al dotto Avvertirlo di 
dimenticarli di quello titolo di compenfazione in rtiotayi-io 
(timo di fcriverna qaalche cofa , , tloiulg: 

Malfido- NeLfattó noi abbiamo, che fin da quel tempo , che i fuddetti 
mandata per crediti furono polli inter <ts aliaitum dell’eredità del PtiWeipe 

ir';::;:; T °r> giammai per parteidei Sig. Principe fi è dedotte tu 

nmmejji la giudizio alcuna azione di compenfazione con quelle fuei olilt- 

amptnfazio - ré.; incerte , ed illiquide preterilioni , onde che lopra : quelle 

ut. aveUe -fatto mai qualche pruova ; tantoché pe* mezzo di que- 

ftesla materia non compenfabile refa poi, chiara , e liquida fi 
faUe.refa compenfabile . Nel fatto noi abbiamo ancoW’ , che 
non prima di adeflb egli parla di compenfazione, e ne parla 
con uii linguaggio da altri ancora non ufat« in quella mare- 
tifisi ria, 
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ria cioè a dire , che quantunque per sì grande fpazio di tenv 
po ntin f.foffc mai parlato di compenlazione , pure la legge coi 
Tuo miniltero con quelle pretenfioni comperata aveffcla noltra 
torre, e l’aveffe impedita a generare 1 tuoi i Lutti , ed un tn- 
rereffe convenuto , in modo che eitinto (offe rimatili il noltro 
credito Quello è il fine della pretenfione , indignante tota Ju- 
nfprudentià . Se ma. fi d.ceffe , che dopo efler giudicate per 
lui quelle pretenfioni , volete ritenere dalla quantità degl in- 
terefli , che ci f. debbono fodi&rc , io 1’ intendo ; ma voler 
pre tendere coropenlazione ,comc fi pretende, nelle circollanzc 
di fatto, in cui ci ritroviamo, quello egli è intollerabile. 

TVr efcludere quelle inudite propofu.on. , non v. è b. fogno di 
andare invclligando le opinioni de’ DD. La imprudenza c 
troppo determinata l'opra l’ articolo della compenlazione. L 
equità del Dritto l’ ha introdotta , ma efTa ha uogo , ho- 
come nello ftelfo Dritto leggiamo , allorquando fi vede 
la fraude , ed il raggiro del creditore , ma non già h am- 
mette , quando gh fi «caffè qualche pregiudizio , '> 

filieffe un' onello lucro al medehmo creditore . Allora la cotn- 
«enfazione non ha luogo , e qualunque più benigna equità 
non può diftruggere i termini della giuftizia . Due generi di 
compenlazione conofce il Dritto, luna, che fi la per » 
pellationem, (? compilato /udicio ; e l’ altra, lenza fatto dell uo- 
mo, xmitjojure, min/feriojmii : e quantunque la prima ha piu 
fa r ile ad ammetterli , fecondo le leggi del Codice , purel lm- 
perator Giuftiniano la circofcrive tra i termini, onde lagmlti- 
zia non ne poffa rimaner vulnerata , e non offe fo il creditore 
ne’fuoi dritti • Così egli ne da la norma nella /. ultima^ i- C. 

de compenfat. Ita fame,, compenfat, ones objic> /ubemus , Jt caufa, 
ex qua compenfatur , liquida fu, & non. multa ambagibus inno- 
data- fed pojfet Judici facilem exttum fuum pratfiare . Satis emm 
mi fer abile e/t pojì multa forte variaque certamma , cum res / am 
fuerit approbata . , lune ex altera parte, qu* /am pene confitta ejt, 
opponi compenfat, onem jam certo , CT indubitato debua , CT ma- 
ratona ambagibus fpemcondemnationn excludt . Hoc ttaque Ju- 
dices obfervent , & non procliviores ad admtttendas compenja- 
tiones exifìant , MOLLI MIMO eas fu{c,p,ant , fed 
STRICTO JURE utentes ,ft invenerint eas ma/orem, Cr amplio- 
rem cxpofcerc indagine m, eas quidem alio /udicio prò: fervetti . 
L’altra compenlazione, che na.lcc più tollo dal Dritto naturale, 
che dal pofitivo , è quella , che fi fa tpfo /«re, ma quella ha di in- 
fogno, che il termine, che fi vuol comperare , ha della nella 
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chiarezza, c liquiditi; nafca dalla Il erta caufajcorrifpondi propor- 
zionatamente alla quantità; corrilponda ancora al tempo.Tut- 
te quelle circoltanze, l’equità naturale vuole y che fìanogene- 
rativédella compenlazione , e che quella impedifua a tal ogget- 
to il corfo delle ufure; c quella compenlazione appunto è in- 
trodotta ad impediendum curfum ufurarum ; e perciò laleggedi- 
ce , che procederebbe con dolo il creditore in dimandare 
ciò , che dovrebbe poi fubitamente rellituire . Quella è la 
norma , che se ne ftabilil'ce nella /. 4. C. de compenfatian. 
Della compenlazione compilato judicio non è il calo . Il ca- 
lo egli è di quell’ altra compenlazione . Ecco quel, che ne 
flabilifce la /. 4. C. de compenfatian. 

SI CONSTAT, PECUNIAM INVICEM DEBERI , IPSO 
jURE PRO SOLUTO COMPENSATIONEM HABERI 
OPORTET , EX EO TEMPORE, EX QUO AB UTRA- 
QUE PARTE DEBETUR UTIQUE QUO AD CON- 
CURRENTES QUANTITATES , EJUSQUE SOLIUS, 
QUOD AMPLIUS APUD ALTERUM EST , USURA 
DEBENTUR , SI MODO PETITIO EARUM SUBSI- 
STIT. 

Due parti contiene quella legge. La prima contiene lacaufa, 
che fa luogo alla compenlazione , e 1 ’ altra T effetto di ella. 
La caufa confirtc nelle fopradette circoilanae , le quali non 
fi verificano , perchè non conjìat pecuniam invicem deberi fino 
al prefente giorno. E dove mai è quella chiarezza di credito, 
inmodochè tpfojure prò foluto compenfationem baberi oporteat. 
fino adeffo non vi è flato alcun tempo di quella chiarezza. Vifa- 
t\ mai in appreflo , vi farò dopo quella decilìone , ed in tal 
calo ex eo tempore , ex quo ab utraque parte debetur utique 
quoad concurrcntes quantitates , ejufque [oliar quod amplius apud 
alterum efi ufura debentur , fi modo petitio earum fubjifiit. Man- 
ca dunque l’effetto della compenlazione, eh’ è quello d’im- 
pedire il corfo delle ufure. Il minillero della legge è adope- 
rato dall’ equità naturale ad impedire il corfo delle ufure , 
fi confiat pecuniam invicem deberi , Ò" ex eo tempore ; ed in 
quelli termini fpiegarono quella legge Baldo , Bartolo , e 
Paolo di Caflro , c piò elegantemente Ugo n Donello nel co- 
piofo commentario, che fa fopra di quella legge - Tutti 
i noftri DD. del Foro non ne hanno ferino' in altro fenfo , 
eternine excepto , e le decifioni fempre tono fiate uniformi a 
quella martìma. 

Vedi, che altro volo fece il riverito Contradittore in ruota per 
l’amore, che ha a cotella compenlazione . Dille , che i pre- 
doni 


Digitized by Google 



( XVII ) 

doni in judicio bxreditatis compenfino ipfo iure i loro crediti con 
quelli , su dc’quali han predato; ma io lodimando, che di grazia 
nu dica , 'chi è il predone i» jureì La /. j i. §. ultimo ; /. 1 2. , & 
ll.ff.de beereditatii petit. defmifeono, chi fìa il predone»» ju- 
dicuh. bxreditatis ; ed io trascrivo la definizione lecondo la illu- 
ftrazione, che fa il piti dotto Uomo, che abbia fetitto fopra la 
materia delle definizioni del Dritto, Barnaba Bridonio de ver- 
borutn fi gni ficai. Ub. 14. Pradones etiam vooantur,qui nul Litri* au- 
fam pojjtdendi babent , Jic in bxrcditatis petitione prxdones in- 
telltguntur , qui cum j cirent ad se non peni nere hxreditatBm , iu- 
vaferunt bona, feilieeteum nullam caufam baberent pojftdendi , 
I. 35. §. 3. ff. de bxreditatis petitione . Preedo et tatti in eodemtra- 
Elatu diffinitur , qui interrogatus cur pojfideat ,refpon]urui ftt, 
quia pojjìdeo , tiec conferì dit [e bxredem vel per mendacium , 
nec ul latti caufam poffcjjìonis po/jit dicere l. 1 1. §. ultimo , /. 12., 
& lì-ff- de bxreditatis petitione : Et ita prxdonem accipio , /. 34. 
§. 9 -ff. de folutionibus l. I 3 .§. IQ.ff.de/ervo corrupto 1 . 1. §. J.ff. 
fi ventrii nomine . 

Or per conofcere quanto fìa indegno quello argomento di un tal 
motiva bada riflettere alla giuda cauta di poffedere dalla Cala 
di Converlano,flabilita dalla figliuola lulla iniettata fuceeflione 
del fu Principe Tomafo fuo padre , unica ed afforbente ra- 
gione, promofia così avanti degli arbitri, come, quelli rivocati, 
fempre foftenuta fina* all’ultima lcntenza del S. R. C. dopo il 
più maturo efame fulla caducità del teflamenta.- e non perchè 
il S. C. averte (limato di decidere altrimeme a favore della 
fuceeflione tettata , poffono entrare i termini di predone . Que- 
llo è lo fteflo, che volerfare un efecrando abufo de’ nomi del 
Dritto, che non ha mai cosi bertemmiato :e la /. 27. §. 6. ff. 
de bxreditatis petitione dice, che non fia predone colui, qui dolo 
carct , quatti vis in jure erraverit . Nè la Cafa di Gonverfano 
fi finte, al pari di quel predone, che fi deferive nella /. i.§.p. 
ff./ì quii omiffa caufa te/lamenti , qualche titolo di inteflata tuc- 
ceflione, ma fi (labili su quelle concludentiflìme circotlanze 
di fatto, le quali formarono il l'oggetto della paffuta controver- 
fia intorno alla fuceeflione - 

Per tutte quelle ragioni il Signor Commeflario ha foggettato 
dunque a termine ordinario la pretefa compenlazione ; ed io 
se non fe per fervire alla piena informazione delle cofe , che 
tratto , non avrei dovuto fcriverne, perchè il Signor Princi- 
pe non ne ha prodotto alcun gravame. 

Dunque dovranno rimanere i noltri crediti in quanto alla forte 
in ducati 8345)0. S 5. De ducati 26. mila, refiduo della dote dei- 

fi la 


Argomento 
del fruitine 
in 1 udicic ba- 
rtditatii mal 
a propojiio , e 
non torrifpon. 
dente olfatto 


•..tt* h»>’. \ 

e t , |\V:V ,. 

ma ; , -i 

etti . 

\ 


v ‘ (.Vi 



Digitized by Google 


K. 


Calcolo, , che 
fi Inficia alla 
JleJfia benigni, 
là degli Av- 
verfiar'j , che 
fi fuo tirare 
dalla detta 
/urte di duca- 
ti Sì. mila t. 
rotti. 


Seconda pre- 
te* forte delta 
Cafia di Con- 
vttfiano . 


( XVIII' ) 

la- Contdfa lf.ibella, e de’ ducati 38. mila della PrlncipelTa 
Queyara di lei madre , l’ intercfle è convenuto ne’ capitoli 
matrimoniali alla ragione di 7. e ~ per iooqdecorfi fino afpre- 
Jente giorno rifpettivamente gli uni dal 1622. , c gli altri dal 
giorno della morte del Principe Tomaio accaduta nel 1630. 
Cosi 1 ’ antefato nella fomma di ducati 1 1666. nafcente dalla 
(Iella caufa è produttivo di uguale interclfe , che fono le do- 
ti della Principcffa Guevara,ed anche cogli intereffi, che deb- 
bono nafcere da quelli convenuti frutti dotali, i quali , fecon- 
do f autorità delle cole giudicate , filmandoli avere una natura 
indipendente da per se dalla lorte , fono generativi di altro in- 
t erede lenza alcuna nota di anatocifmo. Cosi degli altri cre- 
di fuori di quelli dotali, che non fi vedrà l’iinerelTe convenu- 
to, fi dovrà determinare dal Giudice . Calcoli dunque chiun- 
que, vuole quelle fomme indubitate, ed ammeffe , e contro 
dellfc quali non vi è niun gravame , e vegga , se inai è 
fiata mia rodomontata , che la Cafa di Convcrfanp ri- 
manga creditrice in ftrabocchevoli fomme , non già per pic- 
coli pezzi di terricorj , per incerti , ofcuri , e vacillanti 
argomenti , ma ben vero per un credito cosi chiaro , 
che affatto non fi è potuto adombrare col perpetuo fpirito 
della controverfia ; ed ancorché fi vogliano render buone quel- 
le deduzioni, che per pagamenti di intereffi fi portano dal P, 
Evartgelifta de Gattis, li quali non afeendono che a picciolilfi- 
rat fomme , ed in qualunque ipotefi che fi voglia figurare 
quel carico, che ne dovrà entrare nella futura formazione de' 
fifpettivi contributi. 

II, ' • ; 

Della refti turione del Feudo della Rocca , 

E Cco quel, che ne ha ordinato il Signor Commelfario. Stan- 
te revocartene laudi promulgati ab Illujìri Cornile Monterei 1, 
Cr laudi promulgati a R. P. Evangeli/! a de Gattis , fieudum 
Roccte pertinere debet ad lllufilrem Comitem Cuperfiani • verini 
tempore refiìitutionis babeatur ratio de deduftis per lllufìrem Pritt- 
tipem Rocca refpeftu quantitatum per eum pratenfiarum , prò 
bus quantitatibus’ pratenfts yfeilieet pretto fioluto llluflri Prin- 
cipi Marftci , « 5 * prò quantitate contributi , moneantur pdrtes ad 
audiendam provtjionem facicndam per S. C. 

Quella pretensione della refiituzione del feudo Rocca it\ 

: tempo 
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tpmp® della difiudiono. non fi laicjò da’ riveriti Awerfarj di 
qualificarfi perfirana^e per un gi.uoco della di loro dilfinvol* 
tura; e vi fecero, le più vive- oppolizioni, lui credere , che 
quefio ffudo non fi dovette più riputare come ereditario , «u 
affetto di altro titolo . Ma pere fiè contro quella parte del de- 
creto non fi è prodotto gravame in contrario , mi attengo 
qra di parrare quelle ,di loro ; vivezze , e palio all’ efame di 
que’ punti, che fi fono rimetti alla previdenza del S.C., ciò è 
I .prò prefio foluto lllujlri Principi Marftci , <7 2 . prò quantità- 
te contributi, , • ' s' : 

Ecco i fatti inquanto il primo punto del prezzo pagato al Prin- 
cipe di Marfico. 

Nel 166S. il Principe di Marfico fece fupplica per la refeifliq- 
ne def contratto llipolato tra il fu D. Fabrizio, eD. Francelco 
J?ignatelli,ed il fu Principe D.TpmaloFilomarino,con cui acp- 
lui da quelli fi diedero ducati io. mila una .colla convenuta an- 
nualità di ducati 700. jpereftingqerne altrettanta lom naa com- 
plimento di ducati 15. mila » in cui il Filomarino andava der 
nitore agli eredi di Matteo Spnarga. Elll-nao corie molte ter- 
ze dunque ideiti di Pignatelli dimandarono la refcilfione del 
contratto, e l’aflìftenza fopra il Palazzo , e lopra il feudo 
della Rocca , ambidue dell’eredità del Principe Toinafo debir 
tore, corpi, efie fi poffedevano , come Tempre fi fon poffed it- 
ti, dal Principe della Rocca. 

Di elfo Principe alcune ilìanze fi veggono nel procelfo, colle qua- 
li fi dice di doverfi compilare ancora quello giudizio colla Con- 
fetta di Converfano, e ditte di pii) , che per la porzione for- 
fè toccante a corri fponcjerfi da lui ,quei creditori se ne ritto* 
vavano lodisfatti . Il tutto però fu inutile, perchè lenza dar 
luogo alla pretefa gompenfazione , fi palsò alla compilazione 
del termine già impartito, non intela affatto la Signora Contef- 
Ja; ónde a rp. Novembre del 1670. fi ordinò dal S.C.: Infra 
dies zo. folvat lllufìris convenuti tertiat liquidando ! , alias provi- 
debitur fuper refcijfione contradus . Le terze furono liquidate 
nella fomma di ducati 15435. 15. juxta calculum &c. , ma co- 
mi-che non G fece un tal pagamento, fi procedette all' ema- 
nazione della fentenza a 5. Decembre 1071., con cui G ordi- 
nò la rcfcjflionp del contratto, c fi concedette l’attiftenza io- 
pra i domandati corpi . • -, 

Alf, incontro nel 1^73. furono prodotti tre capi di nullità con- 
tra di. etti fentenza di r.efeifl&one per parte della Rocca . -I4 
feconda nullità era concepita in quelli termini , mentre della 
prima non occorre Scriverne . Seconda militai ejl s quia curii ipfe 
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Principi D. Francifeut non fi t barn quondam Pr'tncipit Tionut 
Fit» mirino afjerti dcbitoris , fed D. Comieiffa Cuperfani, liceo 
Ptìncept ipfe poffiicat aliqua baite , qua illius fuerun t , /impe- 
nni in odiane perfonali condcmnari ad folvendum , Vedi co» 
me è vario il linguaggio nelle varie età , e nelle varie occa* 
(ioni. Allora il Principe della Rocca efeiamava , che T unici 
erede di Tomaio era ltahella fua figlia, ora in quelli noflri 
giorni fièefclamito, che Tunica erede di Tomaio fia il Prin- 
cipe della Rocca , 

La terza nullità è quella: Quia fi attenderentur contraria partii 
frtbationet , folum confi are Vtdciur , bairedit arem Principi t T bontà ' 
„ tam ad dtìam lllufirem Corniti ffam , quam ad tpfum Principe!» 

D. Francifcum dcìatam fuiffe , & Vroptetra enarri pofito , quod 
ipje Principe/ barn prò parte fuifjet , quod negatur , / amen non 
. tì potorio in Jtlidum tondemnari ad folvendum , jed tantum prò fua 

• éareditaria pontone . ,L 

Arar dei 1 6y J. propolle fi quelle nullità fi dille : Previ fum e fi, 
f f tertiam nullnatem obfiarc, fe proinde refi ituatur depofitum , ve- 

\ "f' v rum exequatur fententia prò tertiis , In fatti fi aggiudicò per 

le terze la Gala cum patio de retrovendendo infra annuiti \ ma 
-■> . . non effendo della prefente circollanza la narrativa di quella ag- 

-« - * giudicazione , la quale abbraccia molte orcoftanze di farro, io 

' la tralafcio,rilervandoia piò -opportunamente nel giudizio, che 

" ‘ ne Ila formato da parte. 

. Per la rimanente tòrte se ne introdufle nuovamente giudizio, no- 

tificata la Con te Ha di Convertano, la quale oppofe carentiant 
aH/onis . pope molti atti lì vede, che cosi il Principe, chela 
.. Cornelia danno il confenfo per Ja refciffione del contratto, 

Nel 1*77. dunque fi ordina dai Confìglio quella refciffione; 
Indi legui Supplica doli i PignatelU di doverli efeguirc la fcn- 
tenza fopra la terra della Rocca. 

In tatti a ap. Marzo del 1078. fi ordinò cosi : Per S. C. provi fum 
e fi , quod fententia (ara in juàkio affifientia fuper terra R oc- 
ra exe qualar • (y proinde prò quantiratibui debiti/ tam capitali / , 
quam icr/tarum , Ò" intere ffe ilfarum , prafletur affifientia in for- 
ma fuper dida terra Rocca, 

$i fa l’apprezzo di efta terra nella fomma di' ducati 17280., ap 
prezzo erroneo , e dolofo. Sq ne fa T offèrta deduda fexta per 
ducati 144.00. Se ne produce in contrario illanza del Principe; 
ed égli ìuctìelfivamente domanda il patroni ricomprare. A j. • 
Novembre del 1 68p. lì ordina dal S, C, , quod procedatur ad 
venditionem terra Rocca cum patio de retrovendendo in bene- 
ficiai» lllufìrit principi s Rocca per bienninm . Se ne contenta 
• ■ - - l’obla- 
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l’oblatore, il quale fpiega la perlonà nominanza , che fu il 
Principe di Marfico . A 3. Luglio dei 1tf80.fi fa decreto , eoa 
cui fi da il portello di detta terra, e fi dice cosi . Et proin - 
de conftgnetur tenuta terrjc predille di-io Illuflri Principi Mor- 
feo bow uno cui t fruttibut maturati s a dillo die 14. nanfa No- 
vembri! preteriti anni 1679 . , verum elapfo biennio conce jpì di- 
80 Illuflri Principi Rocca Arpidit, incapto a dillo die 14, No- 
vembri! , & non esercito palio de non emendo CPc.fatta prius 
ceffone furium ÙTc. • ■ - - < *■ . 

Siegue la ricompra, e nel itf8r. fi fa il fagliente decreto , quod 
prò excqutione decreti S. R. C. lati ad relationem prttfati III ufi rie 
D-Caufa Commi firn fub die 3. Novembri! 1 679. ac c stantio ih 
candela cum patto de retrovendendo infra bienniu n in bsmfecium 
lllufiris Principi » Rocche Afpidis < 5 * c. flit retrovendita ditte 
terrg Roca Afpidii in beneficiai! ditti llluflrit Prìncipi s , 
nec non (tante folutione dittorum d ocotoni n 13155. 2. tf. pro- 
ditto patto de retrovendendo , reflituatur terra Ricci Afpidis , 
& expediantur provifeones. 

Nel 1(583. poi Qio: Battifta Filomarino Principe delia Rocca fe- 
ce (applica nel SiG., nella quale enunciando il cafo fopradet* 
to, e del pagamento da lui fatto per il prezzo del feudo del- 
la Rocca nella forama di ducati 1 31 35. 2. tf. donando 1 ' afli- 
ftenza fopra la terra di Agro poli ypotfeduta allora dal Due» 
di Lauriano, e fopra il feudo del Cartello dell' Abbate , porte- 
duto dai M irchefe di Torrecufo . Qjerta fa quella fupplica, 
in cui elfo Principe ; fi fpiegòcosl, fot. 5 04. prac. ori gin. inter 
Illufìrem Principali Rocca Afpidii D.foannem Bipti/lam Fi- 
lomarino ex una , < 5 * liluttrem Matcbionem Torrecufi ex attera : 
Pofemodum de fonilo Illuflri Tboma Filomarino debitore , ortaqtie 
lite fuper fucceffe me illius inter fpetttbilem Corniti [fam Cuper- 
fani Ifabellam Filomarino e/'us flliam , O'intsr Hluflrem Mar cum 
Amonium Filomarino fratrem , fuit tandem Ih finita ordine 11 -’ 
Inferii Comitis Montìsregii tunc bufus Regni Pro-Regis t & in 
excqutione cu/m ordina vigore ■ decretorum interpofe forum per 
quondam llluferem Mnrcbionem Campi , Regentem Errtqueg. 
fuit data poffeffeo FEUDQRUM ditti COMITISSJE CU- 
PERSANl, ET BONORUM OMNIUM BURGENSATI - 
CORUM ditto Marcantonio Filomarino cum terra Rocca Af- 
pidis cum titolo Principi r antiquo , fuitque formatus dittai ma fo- 
ratili ordinatala ditto Principe Tboma y etiam vigore publici in- 
filamenti de anno 1633. 

Q_ iella fupplica non ebbe niun provedimento , e diede in filen*. 
zio fino all’ anno 1743,, incili fi rinovò il giudizio dall’ adier. 
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no ./Signor Principe avanti ii dottiflfitno , eid integerrimo Si- 
gnor Configltcre di Fiore. Allora oppqfe il .Conce di Con- 
yerfano, che e (Tendo quello giudizio lubalterno all'altro prin- 
cipia le i e pendente lolla fu«eflk»ne del fu Principe Toraafo, 
dovea quello lolpenderfi , fintantoché i‘ altro noq uvea la 
lua compiuta decidane, perchè giudicandoli per la caducità 
del teftamento fi deferiva l’intera eredità alla Contesa Isa- 
bella, e veniva a celfare qualunque altra quillione ; c con ciò 
ancora fi diceva, che anche nel cafo di dividerfi 1’ eredità in 
feudale, ed allodiale , quello punto, de' rifacimenti di danni 
dovea dipendere dagli clami dfi'rilpettivi contributi , ed a ca- 
rico di chi dqvea andare la fodisfazionq del credito del Prin- 
cipe di Marfico , 

Attcfe tali cofe, il Signor Com me (Ta rio ordinò juxu petit* del- 
la cafa di Converfano , che fi foprafedeffe da quel giudizio del 
rifacimento de’ danni, c fi proqedcfie alla derilione della c au- 
lii della luccelfione. in fulla detta eredità, ed in grado di gra- 
vame, prodotto per parte del Signor Principe, fi confermòquel 
decreta dal S.R. C„in virtù del quale poi qorapilatofi il ter- 
mine, fi procedette alia dcciftaae de fini uva della celeberrima 
cauta nell’ ami q 1750. 

Pretende ora il Signor Principe ii pagamento de’ ducati IJ13S 
2, sprezzo, def feodo delia Rocca fodisfatti al Principe di 

... Marfico , ed H pretende ne'termini della predente caufa, che 
fi tratta- Ma chi non vede,. che egli incontra la inopera- 
bile pppofizione, che quella caufa fia una caufa differente da 
quella, che ora fi tratta. Ella ha varj, e differenti riguardi. 
Si. tratta in altra banca, avanti altro Cammellano ; e que- 
llo è quel giudizio, che fi ritrova fofpelò finoat amache non 
fi^gga la decifione della caufa principale delia fuccefiione . 
Quella caufa, egli ò vero , che fi ritrova decifa, ma fi ritro- 
va decifa ne’ punti attratti. L’ ideila fentenza dei S.G ha or- 
dinato, qhc per la decifione effettiva del dare, ed avere fi avef- 
fe dovuto formare la relazione. Quella fi è di vili in due pun- 
ti, l'uno intorno alle partite fcambievoli , l’altro intorno al 
cojittibato de'pefi eredicarj. Quell’ ultimo non lì è potutodi- 
feutere , fe prima non dilcuffq il primo , che attende la fua 
imminente decifione , Dunque io giullamcntc non fo capire, 
come lì polla dimandar il rifacimento di quel prezza dedotto 
in qpel giudizio 3 che Ila fofpefo , finoawntochè non fi vegga 
decifit totalmente la caufa della fuccefiione, e principalmente 
il punto del contributo, le di cui quifiioni, chepotranno na, 
lepre , e circoftapze, non fi fono potuto affatto dilcutere. 
su - '! ' Pa> 
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Dal punto del contributo nafee principalmente la deci (ione di quei 
giudizio. Nafee dal vederli, a carico di chi delie due caie dovea 
andare il credito del principe diMarfito.jQjella.è un punto , 
che noi |nora ignoriamo; nè in quei tempi poteva conufcerft a 
pelo di chi dovea andare la lodisfizione di .quel credito, 
perchè tutti i laudi f> erano rivocati , e la. lite flava in 
piedi intorno al punto della totale luccelfiònG nell’ ereditò, 
c fi perchè giammai fi era fpectficato , ed eleguito qual do- 
velfe elTere il contributo a’ peli ereditar). Ciò non atlante, 
le tra quelle incertezze fi volefle trarre adeguato argomen- 
to a carico di chi dovea quella fodisfazione andare , fi po- 
trebbe trarre a favore della, cafa di Convertano dal com- 
promelTo del P.Eyangelilla de Gatti? . L'invincibile argo- 
mento , e pruoya è quella. Nella lilla piò volte, enunziata 
delle pretensioni del Duca di Perdifumo , polla negli atti del 
Compromeflo, nel li. capo fi legge ciò, che fiegue. ■... 

II. Che detto Padre debba fare il contributo de' debiti della fudet- 
ta eredità , con dichiarare quali pefi dovrà fodisfart cjfo Princi- 
pe , e quali la Signora Contejfa di Convergano , uccib poi ogni 
tino fi fodisf accia i fuoi con cautelar fi ad tnvicem , e per poter’ 
fi ajficurare bene quefio contributo , i ncccjfario< , che e (fi Sig. 
Conte di Converfano , e Principe della Rocca facciano una lift* 
firmata da ejfi Signori di tutte le partite de' crediti , e de’ de- 
biti della detta eredità , ed un altra di tutti i burgenfatici , che 
detto Signor Conte deve far buoni al Principe della Rocca ; e 
dclP interffe decorfo ; ed ejfendocì in quefio qualche differenza 
e difparere tra detti Signori , debbia il P. deciderle , e poi pro- 
cedere al detto contributo. 

411’ Arbitro non piacque di fare quella diilinzione, ed indivi- 
duazione , onde nel luo laudo ordinò cos): quo ad n. caput, 
cut n nomina debitorum attive , & et paffive fint ipfo jure divi- 
fa , & per ambas parte t fint fere omnia folata , & patti t fue- 
cejforum creditoribus pra/udicari non poJJìt,non eft f adendo alia 
divifio , fed in creditoribus invicem folvendis juxta contributum 
babenda erit ratio de quantitafe , & qualitate ipforum , quote, 
nus capitalia majores , vel minores babeant emptos redditus , ut 
proportionaliter tam radane capitalium , quarti reddituum per di- 
ttai parte s contribuatur ,fi aliqua remanet contribuito f adendo ufi 
fra fuprafattam , 

Senza far dunque individuazione alcuna de' nomi de’ debitori, 
Égli (limò di dichiarare la quantitò del contributo a’ debiti 
$reditarj, e rifpettivatnente a carico di cialchcduno de’due 

B 4 fuc- 


Argtmnro, 

che fi trae dal 
laudo del P. 
de Cattit . 


Digitized by Google 



( XXIV ) 

lutee (Tori ; : Ms'ergo predtBum alienum ducatorum 1295^3.3.0. 
érti* omnia deducendum effe ab utroqut patrimonio per contri- 
buttiti prò rata bonqtum dicimus, & declaramus , unde propor- 
fio abbili ter dividendo contnbuendum ejì a Prìncipe in ducatit 
71436. 4- lfV, <5 a D, CotnitiJJa in ducatit 3712 6. 3. 6. All’ 
incontro ettìendo' cofa pur troppo indubitata , che il fopra- 
detto credito della Cornetta nella lomma di ducati 83. mila 
fi folle pofto inter ss alienarti, e ne’ calcoli de’ debiti dell’ere- 
dità , ella per confeguenaa non folamente veniva a fodisfare 
il fuo contributo di ducati 571 2<f. 3. 6. , ma nella rimanen- 
te lomma rimaneva creditrice. Io confeffo , che in quel tem- 
po, che accadde il calo del giudizio de' Pignatelli , già da 
molto tempo la lite era aperta , ed i laudi fi eran rivocati , 
c di queiche aveano fatto gli arbitri non fi porca tener mi- 
nimo conto, ma dico bene, che volendoli attendere il fatto 
fi trae una forte congettura , che in quel tempo quel pelo 
non potea effere che prelfo il Principe della Rocca. 

Ma io prcicindendo da tutte quelle cole dico , che non fi può 
dubitare, che quella eccezione del pagamento de' ducati 13 
mila formi un giudizio ieparato , ed un giudizio , che 
Ila l'oggetto a tutte quelle dilpute, ed alla mifura di tutte 
quelle, e di altre maggiori circoftanze di fatto, ed un giu- 
dizio, che non è cumulato , ed unito nella cauta prelente, 
Della caufa prelente all’ incontro è la rellituzione del feudo 
della Rocca . Cosi ne ha ordinato la (entenza del S, C. del 
1730. , colla quale lì danno tutti i feudali, e titolati alla ca- 
la di Convertano colla rivocazione de'laudi . Cosi ne ha or- 
dinato il Sig.CommelTario in modo, che quello punto ha fat- 
to palfaggio in cofa giudicata , per non elferfene prodotto gra- 
vame in contrario. La legge dunque non permette, che co- 
letta rellituzione liquida re indicata fi polla ritardare colla 
fudetta eccezione , che ha bifogno di alto efame, eche for- 
ma un giudizio feparato e diftinto. 

L’altra eccezione è cosi ofeura , che io non la capifco b e ne 
intorno al contributo ; e perciò per indovinarla io narro 
quanto conviene per la vera intelligenza dì quello , ed affin- 
chè fi tolgano gli equivoci , che fogliono la materia pertur- 
bare. Il Signor Commettano nel fuo piò volte l’opra lodato 
decreto da provedimento al contributo cosi in quello luogo 
del feudo della Rocca, in cui dice , come fopra ancora fiètra- 
fcritto :• uerum tempore rejlitutionit , babeatur ratio de dedu- 
Hii per illujlrem Principem Rocca re f peliti quarrtitatum per 
fum prsrenfarum , prò qui bus quarti itatibui preterì fu , falicct 
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pretto foluto llluflri Principi Marfici , & prò quantitate contri* 
boti , rmneantur partct ad audiendam provifionem faciendam per S. 
C. Nell' altro luogo non così incidentemente , ma ben vero 
da la providenza dtjìni/i vomente a quello generai punto del 
contributo : & quod atti net ad contributum vijo exit» diOac 
lìquidattonts providebitut fuper quantitatibus per ambas panel 
contribuendit . Ecco dunque quel , che mi occorre fcnvere 
intorno al contributo, per indovinare la mente de' riveriti 
avverfarj, 

v • ‘ 

DEL CONTRIBUTO. 

D Ue contributi noi abbiamo fopra l’ erediti del fu Princi- 
pe Tomaio, l’uno a’ debiti ereditar;, l’altro al prelega- 
rode’ ducati 120 mila, Il ViceRe di Monterey nel decreto 
fuo, o fia nel fuo laudo, nulla individuò de' debiti eredita- 
rj, ma dille ben vero, che l’una , e l'altra caia dovette con- 
tribuire per <rr , & librami otdinò ancora , che per il pre- 
legato de’ ducati 129 mila dovette contribuire la cala di Con- 
vertano per foli ducati 35. mila. In quelli informi abbozzi 
del Collaterale,! quali dagli avverfarj fi vogliono per un fo- 
lenne procedo , fi fa il calcolo de’ peli ereditar;, ma non le 
n’individua la rifpettiva quantità del contributo a carico del, 
Je parti . Da ciò, che nel laudo Indetto fi ordina per il con- 
tributo de’ ducati 35. mila per il prelegato, in quel tempo non 
fi vide nulla efeguito. Venne di poi nel i< $39. l'altro laudo 
dei Giureconlulto Geiuita. In quello fi fa ancora il calco- 
lo de' debiti ereditar; , e le n’individua la quantità del con- 
tributo , e fi liabilifce ancora il pagamento de’ ducati 35 mi- 
la per il prelegato in efecuzione del laudo di Monterey . 
Però aoi abbiamo nel fatto, che da quel tempo fino alpre- 
fente giorno non fi è mai quello punto del contributoal prc- 
legato efeguito dalla cafa di Converfano, perchè quei laudi 
furono rivocati , e richiamato il litigio nel fuo piede an- 
tico. Venne poi nel 1750. la fentenza del S. C., e nellolìa- 
to di elferfi già i laudi rivocati ilabill un altro piano piò vol- 
te da me detto; e condannò l’una, e l' altra casa ad un nuo- 
vo contributo, lenza alcun rapporto all'antico , così a’ debi- 
ti ereditar; , come al prelegato , in modochè la fua 
Tifpettiva quantità dovefle rifultare dalla difcullìone delle par. 
tite , la quale finora non fi è potuto fare . Dopoché 
dunque fi farà fatta quella difeuflione, fi conofeerà qual fia 
la quantità del contributo di Converfano , qual fia quella del- 


Si dìfctrr* 
del Contribu- 
ti . 


Contributi 
al (relegato 
dei due ■ 1 10. 
m.nonmaiefe . 
goito fino al 
giorno, in cui 
viviamo . 

Sentenza del 
S. R. C. del 
1750. ordina 
nuovo contri- 
buto fenza 
rapporto al T 
antico . 


Digitized by Google 



Priwfif , che 
afa mai il 
fiutili della 

10 tea fi fife 
tjfrg alo per 

11 prt legate 
al iiintiibiilo 
in di. tati 3$. 
vàia . 


( XXVI ) 

k Rocca a’ debiti deli’ eredità , ed al prelegito. 

Io ih su quella oicura eccezione del contributo , che fi propo- 
ne in lui capo deila reitituzione dei feudo della Rocca, debbo 
conofcere, che non vi entra la quiftiune del contributo a' de- 
biti ereditar); ed ofeuramente ho intefo, che fi voglia pre- 
tendere, che il contributo al prelegato in ducati 35. mila fi 
folle degnilo già dalla cala di Convcrfano a beneficio della ca- 
la della Rocca, con efferlele aflegnato il feudo della Rocca . 
Vediamo, di grazia, prima ,$equeflo fatto fu vero, e poi 
efporremo , qual (ìa il fine diquefla fallaciflima pretensione, 
e qual fia la conleguenza, che se ne vuol trarre. 

Quello fatto non è affatto vero , ed io lo dimoflro cosi . 

Nel laudo del Vice Re affatto non fi dice, che il feudo della 
Rocca fi foffe dato al Duca dì Perdifumo per il contributo gl 
prelegato in ducati 35. mila . Quello è un logno . Anzi fi di- 
ce il contrario, che il Duca ne dovea pagare il prezzo alla 
Conteffa, quel prezzo, che giammai fi vide sborzato , perchè 
le cole ritornarono , come io ho detto, ad involgerli altra vol- 
ta nella controvcrlia giudiziaria delta iucceffione . Nelli bef- 
fi approvati , e canonizati dalla parte appuntamenti delCol» 
laterale fi conteffa quello fatto del ludetto feudo ne’ leguenti 
termini , fot. 29. dilla ContcJ] a di Convcrfano je le ha da dar « 
la prjfejjìonc delle Terre dt Palo , del Cajlello dell’ Abbate , ed 
A propali , a I Duca di Perdifumò la Terra della Rocca con il ti- 
tolo di Principe , e tutti li burgenfatici ubicumque ftnt , come ap- 
pi eJJo ft dird., con (he velli pefi ereditar; contribuifca per tee , 
Ù" librai» ; al pefo del prelegato la Conteffa contribuifca per du- 
cati 3 5. nula jolamentCì ed ni pefo della gr avegga impafìa dal te- 
fi at ore reftilibeio il feudale. Il valore della Rocca ft ba da ar- 
bitrare per fua Eccellenza , e quello vada a beneficio della 
ConteJJa , Anzi fi legge nelli Utili appuntamenti fot. 44. ciò, 
che liegue : fhteftt ducati 35. mila colf intereffe fia lecito alla 
Conteffa ritcncrfeli a conto dt quello deve l' eredità alta Princi- 
pe fifa Madre per le fue doti , avendo procura baftante , ed il 
Duca fia obligato farli buoni al Monte dalla parte , ohe li 
fpctta . 

Io non afferifeo quel , che i riveriti Avverfarj fi fanno lecito di 
afferire, che quelli embrioni, e carte informi , che l’uno ap- 
puntamento è tal volta contrario all’ altro , e niun capo vi 11 
vede conneffo, e determinato , perchè io potrei effere Intenti- 
lo col lolo rivolgimento dello fteffo volume , fieno un legai 
proceffo, ma dico bene, che in tutti quelli appuntamenti non 
mai fi legga, che il feudo della Rocca fi foffe dato per il con- 
tribuì 
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tributo »! prelegato in ducati 35. mila, ed in tutti quei varj 
progetti non mai fi legga quello. Quello- è, Jq-fleffo , chédar. 
re nella troppo franchezza , Queiloè un purq fqgqo. .fiih-r. -t 
Vediamole da quell'anno tdjt., in cui tali colè accaddero , fino- 
ai ló}?. fi fofie efeguito un tal contributo al ^legato, nella- 
forma, che fi pretende. E noi non vediamo, tfie tra* qiiejlo 
mezzovi fofle flato alcun decreto s;u di quello, nè ninn contratto, 
0 altro piccolo atto paffuto tra le due cafedi Rocca, c Convertano, 
Giunto al 1639. io ritrovo nel laudo del J\ Evangelifla conte- 
flato il fatto, che (labilifco, cioè » che fi valore del. feudo 
dell» Rocca fi dovea sborzare da( Duca a beneficio della Con- 
teffa , «che poq mai ne’ tempi precedenti all’ anno 1^.39, al 
feudo Indetto fi foffc affegnato per il prelegato al contribuì 
to in ducati 3 5, mila. Ecco il periodo dei laudo a che io nuo- 
vamente tradivo, giacché lo trafcriffmel principio della l. P, 
per lervire alla piena narrazione de’ fatti : Et proinde ad di- 
dot. BD, C orniti ff am , 0" Comitem pertincrc didas terra: Caftri 
Aóatis , Agropoli , & Pali , & prò pretto terree Roccx , /tutta 
prefittiti y O rela t ione m D. Z ufi te , dedudis ducati s jipo.pro pre- 
do molendini dell’ Jfca , tjuod [apra applicavimus inter allo-, 
dialia , REMANERE SOLVENDOS PER PRINCJ- 
PEM ROCCA E DICTIS DD, CQMJTJSSA 5, ET COMI- 
TI DUCATI- 19514 . 1 . 8 ., ET ALIOS DUC. 5 . MIL.RA-. 
TIONE TITUBI PRINCIPE CUM SUA ANTERIO- 
RE AT E ,1N QUA SUMMA DJ£T.UM PRETIUMDE- 
CLARAMUS , ET ARBITRAMUR ATTENTIS CON- 
JECTURIS , ET CONSTANTI CUM' JJJRANENT & ; 
ASSERT10NE DICTl PRINCIPIS, RQCQjB , MISS E 
D1CTUM TITULUM PER EXCEBLENTISSlUUM 
D. PROREGEM EXHIBITUM GRATIN ,QU ANDÒ PR& 
MODIFICAR IONE , ET EXEQUT (ONE SUI LAUDI AD 
FINI END A M CONTROVERSI AM SUPER INCER- 
TO SUCCESSIONE IN FEUDALIBUS ASSONASSE 
VIDETUR DICTO PRINCIPI DICTAM TERR4M 
RQCCJE , CUM EJUS TITULQ, ET ANTERIORE A- 
TEJURE 1UEREDITARIQ , ET GUJUSDAM SUC- 
CESSIONE IN DICTATERRA, NIHJL IMPEDIENTE 
INTERVENTO. PRETII PRtEDICTl $OLVENDI RA- 
TIONE TERRAI, CUMNIHIL IMPEDÌ AT REFUTA- 
TlONEM,QUtE EST SUCCESSJO REPRKSENT4T4- 
Io credeva , che attefi quelli (atti non vi poteffe effer rifpofl» 
a quanto io dico, ciò è, che fino a quello tempo in ninna 
carta fi legga, che il feudo della Rocca fi foflc affegnato o 
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Jar-OìlWlkè'^ Walld cala di 'Oonverfano per il confri bat o 
de’ ducati jf. btilà j ma vcdi quanto va errato'- 1’ umano in- 
tendimento C II* riverito Avvedano nella ruota diffé , -«he 
nellb diedi» lofido fi léggèCa 1’ efecuzione di queflo fuo -pre- • 
tefo contributo'! tk-Bè con franchezza il periodo, e fu quello* 
che ip trafcriVo pee-inrtèrò, giacché egli iolelTe rompendo- 
lo tra le paròle Celie a lui non convenivano' : quo ad •13. có* 
put dkimutf Ò 1 dedar/imut ,pr*diBam D. Oomitifptm nei fUìnm 
& beereden) phtUróhe- quondam D. Beatrici s de Gucvara teneri 
prò penfione domui" ditti Prinnpn , quarti iribabitavit diSki'e/us 
mani- 1 per anhum rum dìmìdio circifer ad r arionom annuorum 
ducat »et<m fexeent&nii, prone Domini Confultoret in laudo < didi 
f). Ex c clienti jf imi Domini Proietti arbitrati fune rattorti bribi- 
tatkuìt uttiut anni ‘diBi D. Corniti! Cuperfani in cadem domo-, 
&■ di Barn penfionem , feti penfiones excomptttari debere in ali- 
menti i debiti s infrh àrtnum htBut diBx D. Beatrici polì martini 
dtihéftiondam Priiiciph ejus viti , f'f in ine rinfuria fu arma do- 
r Mlem, 0 “ de rii habendam rationem in rationibut inoundis in- 
ter • ipfat parte s prò rnvicem datis , <5T- arccptis , 0 " compenfatio- 
nibut jaciendis ultra eitrOtjuc prò ornai debito dictorum Domino- ■ 
rum Corniti jj'x , & Corniti ! , fine refpeBu contrìbutionii i n piar- ■ 



'jcbfii 'fslut toni bit! per unumtfvemcjuc faBit 
Ve’ precedenti capi io redo ammirato di quella grandiffima dif- 
finvohura, di v’olérfièi far bere de’cibi pii duri, e mangiate!, 
de’liouen pià fottili . Quale è mai quella difTm voltura ? Dove, 
egli 0 6he in elfo capo fi legga eofa alcuna di quel , che' fi 
pretènde ?"lo non' Fio bifogno di far' cotrinìehtà'rj per 1* fua 
intelligènza. Anzi ne’ precedenti capi , la dove l’Arbitro lauda 
del prezzo della- Rocca, del contributo al «relegato non mSit 
dice cofa alcuna di quel, che fi pretende . rn queflo capo po- 
fleriore a quelli , cornea molti altri , in buòn'italiano* altro* 
non fi dice, che condannarti la Conrefla al gigione della ca- 
fa* il - q itale fi doveffe feompurare cogli interiifurj delle fue. 
dwL-e co’conti , che fi dovevano fare, e di quelli pigioni Ba- 
bendam rationem in rattonibut ineundn inter tpfm prò inuteem 
dati r* & eccepii ! , Ò" compenfationibus facicodi! nitro chraque- 
prò àtnni debito diBcrrum Dominorum Conritlfpc , & Contitit , 
fiate' refpeBu contribuiionit in prahpdto , dTalih oneribus , al fu-, 
pra , fine mobilium bonorum ex ditta 1 bare ditate pcrven forum , 
five alio quantunque ex caufa , prout nota tur in Ufi a per partii 
- “ ipfas 
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ipf jt corifed» 4 * vanii , & diverfìs folutionibut per xmimiftUtth 
q»e ja 8 is . Io non credo, che il più bravo fofiita deirannehitù 
aveffc ardito mai trarre (inaili conlcguenze; e trarla poi i« un lau- 
do > dove per capo feparato fi determina , che il prezzo dell* 

Rocca fi dovea pagare alla Contefia . (fucilo è il fatto dunque j 

che fi contefia dal idjt. fino al Idjp. Da quello tempo fino^ , , 

al 1750. affatto, Avocati gii i laudi , fi vede atto alcuno di\ 

quefto . Nel 1750. fi publipa la temenza , e rivocatì r laudi fi 

da il feudo della Rocca a Convertano , giacché le furon da- ■ , 

V tutti ) feudali ■ Quefio è il fatto, cioè ? che non mai zi'fia. 

efeguito jl contributo al prelegato ne' ducati 35., e ficcome n ' 1 '• 

quefio non fu efeguito ne’ tempi de’ laudi non ancora rivo» 

cali , cosi ne meno ora fi potrk degù ire, perchè li coturibu- .. 1 . 

to ora fi dovrà efeguirc fecondo quello , che ha ordinato la. 

fentenza del S. C, ■ . - ^ 1 - J 

.... ' . 1 . 1 “ . -■ V. 1 

Quale è dunque il fine di quefia fallace invenzione ? • ■ - 

* . ' - * • l' i - 

L A mia inveftigazione é breviflìma . Il fine è affai chiaro . Deè 
in virtù della fentenza de! S. C. , e del decreto del Signor 1 
Commeffario , efie ha fatto paflaggio in cola giudicata , il Si- 
.gnor Principe refìituire il feudo della Bocca , una co’ frutti * 

dai giorno della morte del fu Principe Tomafo; feudo, che 
ora per i naturali aumenti del tempo è uno de" più fpeciòR 
della Provincia, atto per i tuoi feraci pafeoir^ e terréni a va- 
rio , e copiofo genere d’indufirie ; con tutto ciò il feudo fi ha 
a reftitiiire . Ma quando a me rielea , dice il riverito A vverfi- 
#io, che il mio ardore poffa lovvertire i fatti, e perfuidcée lo 
altrui menti, che quello feudo fi foffe a me adeguato perdu- 
tali 35. mila inefecuzione del contributo al prelegato , doy 
vendomi io ritenere tal lomma una co’ frutti, riefee ìnfima 
mola e vana la reflituzione del feudo. Qui è il trionfo 1 . 

A quefto fine pare a me ora , che aveffe allora feryito jl dotto Av- 
verfario, quando nel 1750., ri vedutali la fentenza jn grado dì 
reflituzione in ;»«ga»j,elclamò, ma efclamò in altre efpref* 
fioni , e nelle ofcuritù delle cole. Jo lo notai giù ne prinpipj 
della I. P. , Efclamò, che avendo ilS. C. ordinato, che fin* 

Muffe del prelegato non rfoveffe giù correte dal tempo della 
morte dei Principe Tomafo , ma bensì dalla conteftazione 
della lite , dal 1743., venivi la eafa di Converfano ad in- : 
ghiotiite quella -delia Rocca , perché poteva ripètere i fruiti 
del contributo, che fi ritrovava efeguito a beneficio ficl Si- 
. gnor 
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gnorl?*i»£Ìpe;^ondà dimandò, che (1 folle fpiegato , cheT iti- 
tirefliiv che doveà decorrere dai ly 43. , fi ’mendelfe dei con* 
UibUiD non eleguito. Io dietro i pnncipj delia buona fede, e 
fjpeoda bene;, ! che era aerea quella pretefa etecuzione , non mi 
qppqlrta nulla 1, ed il S.C. ordinò così : Et refpi-Hu capiti s pra- 
Icgiili. fnfia xontribuiietic in proiettata fentsntia ordinata intcref 
fe prò parte contributi non exequtt liquidetur adie t. mcnjìs Sfpri- 
l'ts 1j743.Il fine dunque di quella (piega fu fecondo P i (te ff» 
petizione contraria , ".che la caia della Rocca non fbfTe tenu- 
ta la jreflituire. i frutti del prelevato , che mai fi foife eleguito, 
ed in quelli termini fu la loggiunta fpiega del S. R.C. lo ne 
imploro di quelli, miei detti la te/li monianza delti (ledi si- 
gnori Votanti , che io fppro , che n abbiano felicilfima me- 
moria» il ir. o 1.1I s:! » , tip obn ri -> .. ; 'ir • u.- . 1 

Si vegga ora qual fenfo fi vuol trarre da quella fpiega -, e 
qual ne fìa l’ induftriofa tortura. Si vuole anzi, che laca- 
fa <fi ^nveriaqo debba rimaner' -condannala allWere’ltedèl 
prelegatò' eleguito dal giorno 'delia morte dèi fu Principe 
Tomaio. Quefta bella u.lcita non è già ad evitare* il idjln- r 
nq, chp fi efclatnò in, ruota, ima a fare del lucro :cop- 1, 
trp quel , che. determinò la lentenza del S. G., colliqua- 
le ; fi deier/niparquo gli interelfi > del prelegato dal giorno 
della r epnte(lazione della li ter del 1743- Non' è tollerabile 
qeji cqoifà de .nollri giudizj luta di quelli contorci menti . Ha 
avpmfll piacere la cala della Rocca di ottenere quel, che non potè 
ottenere dal ViceRe di Monterty ; non potè ottenere dal laudo 
del PjrEvangelilb; non potè ottenere giammai ,di ottenere il gra- 
vame, per ,mpz?o della lentenza del S.C.Eila deve altrettanto 
ege/ .moderata in pon voler togliere alla cala di Converta- 
no') quei .vantaggi,, fhc le nal'cono dalia medefima, con in- 
tfirpTe^aziqni, non mai intefe, con de’ fofifmi , con delle fal- 
lacie noq degne, ideili onorcvolilfimi miei riveriti Avveri*- 
r -j u r P*;jPl no d pii ‘1° < n pr?da ad alcuna, pfclamazione ,• c A 
Storno, al , .Sia come fi vuole, dove è mai contella- 
ta per. vera l’^fTprtiva , che fi fece al S. C. di elTerfulpre 
legUp.efegujto. ? Quella è l’ipotefi , che non fi vedp ,cof» 
Dipendere al fatto, la- giò demolirai, che giammai nè con 
decrRtqpd,! giqdice , nè dalla cala di Con vertano fi folle 
cfpgpijq l’fgereq'iCoptriburo, L’ unico contributo, che fi do- 
Vr^ ayepderp, .fyrht quello,, che nafeerh dalla difcudiotie ie- 
CondOt ij tcrminj, della lentenza del S, R. C. Il fine dunque 
è. vaino, dft-sfuggiy t è inutile, / li,' 

lóSb • h 'Ì a Qua- 
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Quale } dunque la cmfcgmxfaì ; ? ‘ -,i c!;i, . ■.■ 

La conleguenza è fallacilfima perchè nafce da fatti non ye- Conseguenze 
fi. La conlegucnza fittila **j -et . carrilponden te a’ fatti ella è, fallacij/ìma , 
che là reftituzione dei feudo [della Rocca debba elferc af- 
fettiva con tutti quei aumenti del tempo, che gli fono io- 
pravenuti, una col titola di Principe, e co'frutri dal gior-. 
no deila mone del fu Principe Tomaio , fino al prelente 
giorno, a tenore della fentenza del S.R.C. li titolo di Prin- 
cipe fu valutato nel. prezzo di ducati 5 mila nel land» de 
Gattis, ma quello non può pallate, perchè da’ documenti 
prefittati apparifee, che quello titolo in quei tempo, che 
lì ebbe* non fi porca, valutar meno di ducati i8mila;onde 
corni ponden ti a q nella forte . debbano eflere i frutti, i qua- 
li a tenore della (leda lentenza debbono decorrere dal gior- 


no della fudetta morte, giacché in quella fentenza li di- 
chiara, che i i feudali * e ridiaci ugualmente fi debbiano. 

Prima che io palli ad altro capa mi fi dice , che per quella pre- 
tenfione fi voglia far nafeere un’altro equivoco , e trarlo dall’ 
iftromento formato nei tdjj. Quello iè quello iftromento, con 
cm il Principe Marcantonio nel 16 33. volle per vantaggio 
della iua caia formare il prclegato di ducati izo tn. , ficcome 
fi vede da etto iftromento , (li poi aro per mano di Pietrantonio 
di Averfana , fai. 176 . proc. origin. inter lllufirem Principe m 
Rocca Afpidis P.J oc. Bapttjlam. Ftl^narino , & lllujìrcm Co- 
mi rem Cuperfani IXJulttan Antamum Acquapiva , Jjlujhem 
Ducem Laurina EL Jernuarium^ de Mantihui Senfelice , (7 Ma- 
gnificum Baronetti Granito . In quelliftromento appunto tra i 
corpi del prelegato fi vede pollo da elio Principe il feudo, 
della Rocca. .ri ó" , . i . « f. ' il» 


Ma comunque ciò fi voglia , io non fo comprendere, come da 
quello iftromento fi podi trarre, thè Converfano abbia eie* 
guito il contributo al prelegaro nella fomma di ducati 35 m. 
Quella è quel, che fi pretende, ma io non fo comprende re, 
come fi polla ciò. trarre dal citato iftromento. Qaefto fu un 
iftromento , in cui Converfano non ebbe alcuna parte. Quefto 
fu un iftromento , che quel Principe per. U'.l cedevole econo- 
mia della cala fua volle fare , per il privato iiftema de’ fuoi 
interelfi , fenzachè polfa effere allegabile contro di altri, i qua- 
li non vi fi ingerirono , Nel 1533. , in cui fi ftipolò, il feudo 
della Rocca era pretto il dominio di quello, coll’ obligo di 
sborzarne il valore, come fi è più volte fcritto, in virtù del 
Jaudo del Vicere di Monterey . Egli dunque fu libero , e le- 
gittimo padrone a ftabilire tra i corpi del prelegato da luifor- 

ma- 
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mato il feudo della Rocca ; nè in ciò fare poteva incontrare 
predo alcuno della contradiziqne , e refiflchza , perchè egli 
ne era libero padrone . Nè in quel tempo del 163 3., nè nei 
tempi in approdo fino a r giorni , ih cui i miei riveriti Avver- 
farj gloriofamente contradicono , da quello illromento fi è cre- 
duto di poterti trarre quella confcguenza, che ora fento nella 
funefta attuale di loro fituazionc di volerli trarre , cioè , che 
Converfano abbia eieguico il contributo al prclegato nella 
fomma di ducati 35 mila . Quella è una confoguenza, che non 
fi conobbe in quel tempo del 1633 ; anzi nell’ anno 1639 ., 
quando ambedue le cafc di nuove pretenfioni fi accelero, che 
è quel tempo appunto, in cui fifeceilcompromeffo del P.E van- 
go li (la , tra le molte pretenfionL per parte della Rocca non 
li fece mai quella , che il feudo della Rocca da Converfano 
fi folle allignato per il contributo al prelegato nella fomma 
di ducati 35 mila; anziché egli pretefe tutto il contraria a 
quella frelca , ed induflriofa confcguenza., cioè, che egli non 
dovea pagare il titolo di Principe , perché datogli graziofa- 
metite dal ViceRe , ed egli vcontellava.. quella affettiva del 
dono colla folennità del giuramento q- ma non mai negò di 
dover pagare il prezzo di elfo feudo , come in fatti ne fu con- 
dannato nella fomma di ducaci 1 9 mila perii feudo, ed arte* 
fa la circoltanza del giuramento woafevcohdannato per. il 
valore del titolo a due. 5 m. Quello fu lo flato del 1 <5 3 9., in cui non 
fi conobbe quefla confcguenza. Quello (lato non ha patito cam- 
biamento alcuno fino a’ giorni noflri,incui forgono tutte que-, 
(le novità, con trarie a’ fatti piàìconteftati : ma, non dovendo 
effere i noftri defiderj , e le ingioile voglie la norma del giu- 
dicare, atcefi i fudetti fatti , è indifpenfabile la rellituzionc 
del feudo della Rocca nello (lato, in cui ora fi ritrova aumen- 
tato , che non può cedere fenonchè a beneficio del padrone , 
e del titolo di Principe , co’ frutti percepiti cosi dall’ uno, co- 
me dall’altro fin dal giorno della morte del fu Principe Toma- 
io, fecondo la fentenza del S. R.G. 

4 ■ f . / . . • . ' l " « 

Siegue la HI, prettnfione di Converfano . . 

• r ' } * I 
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III. 

Della legìttima dovuta f 'opra i feudali a benefìcio della 
fu Conteffa figliuola del Principe Tomjfo , 

I O mi credeva , che intorno a queflo capo e punto della le- 
gittima non più fi avelie dovuto dar luogo a difputa, e ra- 
gionamento, perchè colla fentenza del S. C. quello giù fi ritro- 
va decifo , efiendofi ammelTo il gravame, /«/uo tamen jure legi- 
tiince prout de iure in beneficium diti. e quondam D. I fabel Ìjc fu- 
per dì bit s bonis feudahbus ; e quella decifione fi conobbe tal- 
mente elTerfi fatta, che il favio Avverfario efclamò , come 
io notai nella I. P. , che quel prout de jure fi doveffe cambia- 
re in quatenus , perchè quella elprelfioiie adoperata in ella fen- 
tenza era chiaramente decifiva . Qjella efclamazione egli fe- 
ce allora , che fu riveduta la prima decifione in grado di rc- 
ftituzion einintegrum. £ quantunque nulla fi folfe mutato, eia 
decifione ne folle rimalla ne'primieri termini, ora egli ritorna alle 
ftclTeefclanaazioni.comefele pallate cole non folfero pallate perle 
mani di lui . Egli però ne’fuoi ragionamenti in abjlra&o non 
ha negato , che fi debba la legittima J opra de' feudi a beneficio 
della figlia , alloracbh quelli vengono gravati ufque ad integrum 
valorem j ma ha negato bensù in concreto , che fi debba la 
legittima alla figliuola Ilabella , come quella, la quale, paga del- 
la di lei dote , avertè rinunziato folenncmenre a qualunque 
legittima, porzione, eparaggio, che mai le potertc fpettare, 
ed efclufa da qualunque altro dritto per mezzo di quell’ am- 
pie formole , che tante volte dal riverito Avverfario in ruo- 
ta fi fono commentate , e dette con un fapore , come le dol- 
cirtime , ed aggradevolirtime cole fi lògliono gullare . 

Ed intanto la dottrina in abflraElo , comechè infinitamente in- 
dubitata, li è lafciata fai va , in quantochè da colui fi crede , 
che quella ampia rinunzia metta in falvo la fua ragione . I pri- 
mieri ufi feudali , fin a tanto che rimafero rillretti predo 
le nazioni Boreali , la di cui efferata difciplina non era 
Hata ancora comporta dalla fapienza del Dritto Romano, non 
conobbero la naturale - ; e pietofa coftituzione della legittima; 
ma allorquando quelli ufi partirono ne’nollri coftumi , difci- 
plinati dalla fapienza , ed equità di elfo Dritto Romano , fu 
ricivuto generalmente , che ne’ feudi fpettarte alla figliuola la 
legittima , appuntp come le fpetta nei patrimonio burgenfa- 

C ti- 
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tìco . E quando mai dalla figlia fi fòlle ricivuta la dote, qne. 
fta fi mette in collazione , overo fi imputa alla legittima lopra 
i burgenlatid ; o, come io ho detto , mettendoli in collazione 
fi tira poi la legittima da tutti due i patrimoni feudale, 
e hurgenlatico, a proporzione della di loro . rilpetti va quanti- 
tà. Tutti i Feudiftt Oltramontani , e Noi! ri convengono in 
quello punto in modo , che la legittima fia un pelo intrin- 
leco , ed inerente al feudo, e precipuo ugualmente che 1’ ics 
alienum , a beneficio del difendente, e non può clfer logget- 
ta a gravame alcuno. 

Cosi tra gli ftranieri Fcudifti molto diffufamente , e dotta- 
mente ne Crive Errigo Rofenthal cap. 7. de fuceef. ex tt {la- 
menta eoncluf. 13. Un- un) fenduta in legitimam impulciar , vtl 
illa ex ea debeatur . Lodovico Schradero anche dottamente ne 
Ieri ve nel fuo trattato feudale tir. 3., qmtro uf rum feudum im- 
puntar fila* , ve! al Hi dejcendcntibus in legitimam, pari. 7. cap .5- 
»um. 43. E cosi aliai bene e molto metodicamente Armanno 
Ptllore pan. 2. qu. 38. tit. filiabus utrum debeatur legifim.t ex 
feudo , ftve ijlud ex palla , & providentia , fivs btcreditarium 
fuerit , quid iter» juns fit in feudo nova a pane empio . 

I Regnicoli tutti ancora ne ferivano in quelli fenli ; e tra effi 
aliai magillialmente ne fcrive il nollro faraofo Bartolomeo 
Camerario nella repetit, delia /. Imperia lem, depnénna feudi 
attenuitene, piate. :a ducatul, pag. mibi 104., dove dimu- 
itra , che iì coorti c fi deve la legìttima tra i burgenlatici, cosi 
fi debba tra li feudali. Ed il Reggente Goleata hb. 1. controv, 
5^. ?i«w. ix., & feqq. , e propriamente num.ip. lpiega la doi- 
. trina, di Camerario, e di Ife/nia ne’ feguenti termini . 

Aater'Ua i* Ubi tandem, (art, 104, col. 2. in princ. I . , F. coihgit eoncluJiottem x 
leotalnjp'it- vt u ^ K Umque lex civilis dar legitimam fi io in re burgenf etica , 
gare le dotiti eodem modo competai le gì lima primogenito in feudo , cujus do- 
na d’ Ifernia, Brinam lati fune comprobat , refolvens objeBa ; et Hartmanaus 
Ptfterius tom. z, parf. 2. qua fi. 38. ex mnn, io. verfec. bifee te- 
me» no» obft antibus , & Jcquitur Rofentalius de feudts tom. I. 
capii. 7. conci u. 13. mm. 7. E cosi nel num. ro. conchiude: in 
q»o illud in prafenti cafu advertendum duxi , ut in computatione 
bujus fertia partis valori s totius feudi , qua erti legitima debita 
Eccel lenttjjt ma D. Ifabella primogenita Jit babenda ratto valoris 
utriufque patrimoni!, cafre tifa {cilicc t , ( 5 ' pagantei , fine ma vis 
feudali! , & burgenfatici , quia fametfi alias videantur quafi 
dttorum bominum bareditates ad tex. ini. cura qui certarum t . 
jff. de militari tef amento , Bald, in Autbcnt. ccjfante nttm.i,. Cod. 
de, lega nati bare dibus , tum aliti per Lattar tutti cattf So. nu. 14., 
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at tamen quo ad computai tane m legitimx , cum vere , & in ef- 
fedu a principio dicatur babuiffe unicum patrimonium , quamvis 
diverfa bona l.Jurifperitos §. cum oriundus ff. de excufat. luto- 
rum , tam ipfius feudi , fine ejus extimatioms , quam reli qui pa- 
trimoni allodialis ratio haberi debet , fuper quibus fi primogenitut 
legitimam fibi non folum ex bonis liberis , jed etiam ex ipfo 
feudo debitam confequeretur , fune omnis ceffi aree querela inoffi- 
cio fi tefiamenti ,fi ex bonis burgcnfaticis juperejfi re tantundem , quod 
aqttivaleret legitima debita etiam fuper feudis . Ita in indivi- 
duo Pifiorius di(l, qua fi. 38. num. 41. ver fise, erit tamen . Ro- 
fcntal. pulebris verbis id explicant etiam ex Camerario , Lupo j 
& aliit diBo eap. 7. conciti f. 1 3. num. 8. verfic. ex quibus , & 
hoc confeBarium efi . 

Lo flciTo inlegna G10: Lonardo Rodoerio in Comment, ad Prag- 
mat. 33. de feudis , cap.iq-, num. 19. pag. mibt 207. Et fic li- 
cei a DoBortbus , & in nofira Pragm-H. admittatur propo fitto , 
ut poffit fiuccejfior in feudo gravari ufque ad concnrrentem feudi 
valorem , copiando tamen efi in fenfu confentaneo /uri, & in- 
tensione Domini vefiientis , feilieet deduBo rationabili portiont 
feudatari / , ut vivat, Ò 4 militet , alias fequeretur ab/urdum prie- 
judicii ipfius Domini propter inabilitatem fui mtlitis ad militan- 
dum cum decere . 

Animadverta autem procedere prxdiBa in fuccejforc collaterali , quia 
in fucccjfore defeendente regula fune certa , & in tribunaltbus 
pra&icata , ut ifte defeendens , cui legitima debetur , ncqucat grò- 
vari in valore feudi , nifi deduBa legitima . Reg. Rovit. con], 3p. 
num. 32. Itb. 2. fjiuxquidcm legitima efi integrum feudum quo 
ad corpus , & quo ad valorem efi tertia pars totìus feudi . Co - 
mcrar. in capir. Imperiai . , fol. 104. lit.l. , & Confiti iar. T beod. ci- 
tai. allegai. 79. num. 5 : firma ergo , & incortcujfia remanent per 
prxdiBa duo conclufiones ,prior ut in feudis valida fitt fideicommif- 
orum, & majoratum ordinano , per no firam Pragm. 34. , cum per- 
petua fetminarum exclufitonc ad favorem mafculorum exiflentium 
in gradu Jucceffibili , licet remotiorum : fecunda vero , ut bares 
in feudalibus pojfit a defunBo gravari , fed cum diferetione , & 
fine frauda , ac taliter , ut ipfe bares non compellatur vendere 
feudum , & ex co alimenta captai , & vivat , & cum decori 
apud Dominum militet. 

Così il Reggente Rovito nel fuo confili. num.^i. e prima di lui 
Loffredo confidò. num. 24. & feqq. 11 Preludente de Franchia 
dedf. i.num-ip. per tot. Il Reggente de Ponte con/.88. num.4.9, 
& fetta, lib.l. 
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Qucfla deduzione della legittima a benefici» de’ discendenti , e 
fa quale lì fa Tempre degnilo «re alieno , accade quando i feudi 
vco&opogràvati fino all’intero valore . La legittima in tal cafo 
ne’' feudi Jcparatamente da quella ne’ burgenfatici deve effe- 
re precipua, clibera da qualunque gravame > perchè fecondo 
i noffri codumi feudali i feudi fi pollo no gravare ufque ad i*. 
ttgrttm valorem , nondimeno quando quello gravame cade nel- 
la linea de’difcendenti , Tempre a beneficio loro rimane la le- 
gittima libera dal gravame. Quello è il cafo nollro. L’eredi- 
tà del fu Principe Tomafo ne’feudi fu valutata in ducati 182. 
jn. e rotti . Sopra di quella vi è il contributo a’ debiti eredi- 
*ar); vi èilcontributoalprelegatodiducati no.m. ; vi è fin- 
terò gravame di ducati 100- m. Rimane dunque affai più, 
che afforto l’intero valore de’ feudi ; e perciò in tal calo a 
Venefici» della figliuola fi deduce la legittima deduHtt « re elie- 
rto ; e ciò , che rimane, va al contributo del prclegato , e 
del gravame. 

Dille teme da quello poi è l’altro cafo, quando il figlio, o figlia, 
o altro difeendente ne’ feudi non ritrovano quello gravame . 
Allora è l'altra quillione, quando il feudo fi imputi nella le- 
gittima; e fopra di queftocalo, che non ci appartiene, co- 
ptamente i roflrì DD. fcrivono, predo de’ quali fi leggono 
molti articoli controvertiti su di quell’argomento. Sopra di 
quello medefimo argomento fono le due decilìoni 368. & 
388. del Prc fidente de Frandhis,dallequali ancora fi tira la 
dèfitiTzidne del nollro cafo. 

Tutrc quelle cofe però , come io poco anzi ho fcritto , non fi 
mettono in controverfia dal riverito contradittore , ma che 
alla Conteffa odi niteffo fuo fatto , i’ifteffa fua cotanto de- 
cantata rinunzia . Eccomi dunque in quello luogo della ri- 
nunzia, dove io fpero, che ornai non fi debba più alcol tare 
quella canzone. 

Quella dottrina della rinunzia, fenza applicarla alle particolari 
circodanze del fatto, è una teoria generale, la quale non il- 
lumina l’intelletto, ma fparge della fallacia nella controver- 
fia . Qucdo è il carattere, che di fimiglianti dottrine fa un 
lavio Gi ureconlulto, Carlo diMolina,nel tuo configlio 45. n.5. 
Sed ad decijìoncm quajltonum , Ò" cafttum particulariutn non 
fum {alitai adducete rationes , feu tbeories generale ! , qua ,«r in- 
quii Ealdus in capit, cum accejpjjent , colum.6. de confluitosi- 
ot-S x non illuminarti intellcflum praBtcum , qui confi Jìtt infingu- 
l ari bus , (? multo minus argumentare folco e remotis , &iis,qu« 
i>*n concluduut , ajf emende igitur e a , qua funt puntuali* ad di'- 

cijio- 
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cifionem . Ed è ugualmente i (frutti vo it vìvo carattere , che 
in termini di rinunzia ce ne ha lafciato un grande uomo , co» 
me egli è il Cardinal di Luca nel fuo di f cor. r . de renuntìation. 
num.29 : Mine pr optare a dicchi in hoc refponfu , ae frequenter 
dicere in aliis copfuevi , quod prò meo fenju contemtibiles videi* 
tur ponderationes , qua fieri foleut oh formulai verborum , ve l ciati - 
jularum , five renunciatio concepta fit etiam prò bmredibus entra- 
neh , vel an ad fit , ncc ne verbum generale quibufeumque , fi ve 
an adfìt verbum denotarti re ali totem , cum fimihbus , ac frigiditati- 
bus , quoniam ut advertitur in pluribus difeurfibus fequentibus , pr.t- 
fertim duobui proni mis, fatit notum e fi , quod ifice verborum formu- 
la non funt partium , fed notar'torwm , e ai tranfcnbsntium en 
formulatili , five ut fapius tam in notarili , quam in ipfifmeP 
advocatis minutarmi! confultoribut enpertus fum prò fitto fcri- 
bendi formulai , & cautelai edbibitat in renunciationibui fadii 
per fifias Principum , ac magnatum , habentium filiot , vel agna- 
to! y atque prò fadi quali tate principaliter reflsdentium ad fa- 
ccendoni eam fteminam etiam en politici! , feu aliti prudentiali • 
bus motivi! tam adu , quam babitu , amputo entraneam a f ucce filo- 
ne ; atque in hoc confi flit nofira fimplicitas y. ob quam reddimm 
apud aliarum feienuarum Profetarci contemtibiles , quid feti tee! 
non diftinguimus cafum a cu fu , niignificaudi aliquam fpecialem 
dodrmant , non refledenéo ad diverfas circumfìanttas , ideoque 
in tfìa p iti /fi -num maretta, prnuipahter , ac o rmino prx orulis 
habenda e fi dii , qua in ornai alile ptaferùm. fideicom mi jj aria 
materia adeo frequenter m finulta efì propofiiio , ut non rortex , 
& formula verboru n , fel lubfìantia veri fi miti voluntatis in- 
iqui,-: debeat prò fadi quali tate en fingulorum cafuum circa m- 
fiantns . ' ' . . V* ■ < » 

Le fingolariti del cefo dunque, le quali fi debbono fottoporn 
qll' intelletto pratico , fono quefie . 

, 1 . \ 

I. Oldeeconfiderarolacaufadella rinunzia. Rinun2Ìò la figlino* 
kj la la fua ampia e ricca eredità ., allOrachi viveva l’unico fuo 
fratello . Premorto qnefti a lei- lenza alcun difeendente , (va- 
nì la giufti2ìa‘ della cauta, e ritorni il di lei dritto; e lari» 
nunzia colle foratole reai izara , per la giuilizia del fine, e del 
cafo accaduto, divenne perdonale. Non è mai credibile, che 
quella contenta (blamente di ducati 44. ih. avelie voluto ri- 
nunziare una così opulenta eredità paterna nella verificazio- 
ne del calo , che ella ne fofle divenuta per la preventiva 
morte di fuo fratello la univerfale , e legittima crede/ e tur* 
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tò il dritto Faveffc tin anzi mo a beneficio de’lateraìi, degli 
efterj » e fi folle poi da lei fatto lina rinunzia non (blamente 
alla paterna eroditi, ma ancora all’ erediti prefenti , e futu- 
re «della madre, del fratello, de’ zìi, e di qualunque altro 
congionto, per la dote (blamente di ducati 44. m. , dote di 
piccolo momento a rapporto dell’intera fuccellione . Voler ti- 
rare la rinunzia fatta in quel calo , vivente il proprio fra- 
tello, in fulla verificazione di quelt’altra per la preventiva morte 
di lui , egli è notabiliflìmo aflurdo, ed è cola, la quale pur trop- 
po di rado fi è prctela nel noltro Foro , Egli è , dice il Pre-, 
Dottrina di fidente Menochio nc’luoi dottilfimi libri delle prefunzioni lib. 
ftlenocbio. g,cap. 17. num. 4. , del fenfo naturale del Dritto , che un padre, 
che fìipoia la rinunzia di fua figlia , la facci in favore di fuo 
figlio, e che la figlia abbia le medeiime mire, ed i medefitni 
riguardi per fuo fratello per prefunzionc della legge , e deli’ 
uomo ; cioè , che nè il padre , nè la figlia fiano nemici del- 
la natura , per preferire una famiglia laterale e di rimota 
flramera dipendenza alla fua propria pollerità . In quelli ter- 
mini di efferft refa la rinunzia pcrfonale , e che fi reftituifea 
il dritto alla figlia per la preventiva morte del fratello uni- 
formemente fcrilfero i DD. De Luca di fi ut. 3. de remtnciationi- 
bui . Mainard.decif. 2 1 . hb. 4, T heod. allega t. 3 6, num. p . , & num. 
3 , 6 . ufque ad 40. Monta», contràv. StrDÌfJffarinrs eap. iSp. cefo - 
Ivt.ltb.'l.Vctum ut cti/im in hot taf ufi li a , qua: renvnciavit Juccedat 

AGNAT IS PROXJM/OR/BUS PENfTUS EXCLUSIS^MA- 
GIS COMUNEM, ET RECEPTAM ESSE ALIO RUM 
SENTENTI AM NON DUBITAMUS ,.ut videre eft pena 
E ranch. Moliti, citat. traSlat.de ritu nuptiarum hb, 3. quetfi. pi. 
a num. 39. ufque , & per tot, num. 46. Roland . , Cavagnol. in 
obfervat. ad confiti, Menocb, citat. confiti. 6 . , (T Hqrtman. fiftor. 
ceetcris omijfis citata qusfl. 6. num. 54. Uh, 4. qui omnes unanimi 
(onfenfu dixerunt, MENOCHII CQNSULTATIONEM PÉRE 
CÙLOSAM ESSE , ac proinde omninh abolendam , & tamen 
f fi pterque confuluerunt in aperta pitta valutate, quia bona fua 

“ ad sgnatos pervenire volebat , fi eque tefiitmehto contento -, quaitt - 
t.'. vif illqd caducntum ejfct repercum ; dicane cntm prafatt DÒ. cau- 

•'{"» - farti favore agnationis in patte renunciafionem a filia feci pie)» 
io effe dumtaxat interpree andarti favore defeendentiunt , qutbus 
non exijlentibus tempore mortiti patri! Hlam orpnina ceffate . 

. Opere cayenium eft a Guidone Papa doti f. ipù » & Paponio 

lib. 1 6. rie. 4. arre fio 8. , & 1 8. , Ò~ : fequttur francifem Barri 
de fucceJpomtit.de padis de non fuc cedendo ntt»b 47 ’ P c * nt% 
piti Menocb. feqtteta prò agnato cantra filini» rcnunciantcnt refi 
a c Z pon- 
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pondi! , efuamvit aie et boc ita demum admit/endum , fi tempore 
renuneiatiotiis pater alios libero s prater renunciantem non bubebat , 
QUJASJ SEC US dicit, quod admitteretur filia . Cosi fcrive 1 
il de Marinis nella citata lua reloluzione num. 23., cd in 
quella fi legge un lungo catalogo di DD. Il Montano piò 
di una volta elclama nella citata fua controver. 9 : fi)uis enìm 
fattiti s dicet , fi tam velie admittere extraneot , vel remotiorct 
agnato s , & fe cum filiìs fuii excludere ? Ed effondo quello pun- 
to affai noto , ed indubitato , io paflo all' altre circollan- 
ze , che vengono a fiabilire nel concreto la definizione del 
calo . 

II. -Scrifle, come ogni un sa, Ettore Capece Latro per il Principe 
della Rocca, e noi abbiamo" fopra quella caufa le fue coti* 
lallazioni date in illampa'. Egli già (.-laminò i due punti, di* 
quali credette far derivare la ragione del fuo Cliente , cioè 
la fuftiftenza del téftamento contro la pretefa caducità, e la 
lòlenne rinunzia della Conteffa Ifabella ne* burgenfatici , e 
ne' feudali, avvalorata da regio affenfo Il punto dunque del- 
la rinunzia non è già nuovo, ma nacque, e fi lottomife all* 
sfarne fin’ da’ primi moménti della controvérfia . Tutto fu 
difeuffo da’ pailati Avvocati intorno a quell’ argomento , ma' 1 
conto alcuno non fi tenne della rinunzia. In fatti da quei 
favj Miniftri , che intervennero a formate il laudo col Vice-' 
Re di Monterey , della rinunzia non fi tenne alcuna ragione, 
perchè quella non ottante la Conceda Ifabella rinunciente fa . 
ammeffa- alla ticcelfione de’ feudi , e’ né* bdrgfcBfJtic? Ftt di- 
chiarato il Duca di- Perdifumo non per la rinunzia ; mà'paP* 
chè fi ebbe per vero di non effeffi caducato il teflamènto . 
Quella decifione fu poi confermala, e lodata dal P. Evan- 
geiifta . Quella decifione fu poi dagli" Scrittori del Fort» 
commendata nelle di loro opere , c rapportata da elfi in au- 
torità. ( • 

Il Reagente deMarinux . osi ne rende la fua reltimonianza nella citata 
rcjolut. Decimo , (y tandem prò filia tenutici ante definitivi latti 
do fuit decifum fub die 1 4- Mail i6$ì. in caufa Comitijfi e Cu- 
perfani filia Principi! Rocca Afpidii , 'ut fuccedere deberet in 
bonis feudaljbus e/us patri s , enei ufo Duce Perdi fumi ejus patruOy 
non obfiante AMPLISSIMA RENUNCIATIONE per Co- 
miti ff am falla 'ad favorem Principi! patri s, in qua legimus , pa J 
trem ipfum renunciationcm recepijfe prò fe , ejujque borei 
dibus I. : > , 

Cosi venne laudata dal Configiiere Pattano , fcrivendo a prò di 
D. Giovanna Laudati : Caufa vero , in qua artieulm cum aceto- 
i *" C 4 rima 
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fiali? difcujjioue foie decifus , illa fuit lllujlrijfima Comitiffa Cu- 
perfani cum llluftre Duce Perdifumi , de qua Re gens Latro 
con fui e. 76., O” de Marinis lib. 2 -refol. 26. in qua articulus iif- 
c uff ut fuit , deci fio non prodiit jecundum offerta a Regente 

Latro , [ed deinde mediante laudo a Cornile Montieregii , fune 
Excel Unii fiimo ProRcge , cum voto Caroli Brancata , Regentif 
Erriquci^., Portemi Petagna,& Jobannis Vincentn Cordone , 
ut te jh> tur de Marinis lib. 2. refolut. 219. num. 4. , non obftante 
difpofitione paterna ad beneficium fratrie vigore gratis declora- 
tum fuit , bona feudalia fpeElaviffe ad Comitiffam fili am, qua ex- 
cludi nequtverat . 

Francefco di Coftango negli ftcflì termini ne rende teftimonian- 
Za in fulla Prammat. 34. de feudis : Ut prafticotum fuit 

in caufa Comitiffa Cuperfani , cum Duce fierdifumi , in qua 
articulus difeuffus fuit , & decifio non prodiit fecundum 

offerta a Copte io Latro » non obftante difpofitione paterna 
od beneficium fratrie , vigore grafia declaratum fuit bona feu- 
dalia J peftaviffe ad Qomitiffam filiam , qua escludi nequi- 
vpr*t., ’ r.; ( t . . Sv: i rtc ■ . • • 

Sicché della rinunzia non fi tenne mai ragione , e come atceiU 
e conferma il citato Configliere R aitano , fu quella fempre 
filmata perfonale : In remmeiatione ab lHuflriJfima Comitiffa 
Cuperfani fobia porri , non fuit canfemplafus fra/er patrie, po- 
fica jubjìirutue Lerce in feudaUbut ; unde eadem renunciatio, Ù" 
fi daujulis ampli /fi mi', concepta , nibilominuf juxta Jìilum rerum 
judicatarum interpratanda eroe perfonolit sfavore fcilicct defeca* 
dentina} ex ipfo patte , cui renunciavit , unde cum filius mafeu- 
(us patri pradccefserat , nullo modo obfiabat renunciatio , ut oh- 
fcrvat Regens de Marinis refolut : quotidianarum , lib. 2. cap.i 89. 
vum , 8 6 . /urlilo num. 71 . cum feqq . 

Io gofoanzi ho ferino, che la rinunzia fi folle avuta per invali- 
da cosi per i burgenfatici, come per i feudali ; ma qui non 
Sparla che della loia legittima in feudalibus , mentre dell'altra 
Ve’ burgenfatici non occorre fcriverne , perchè già quelli f» 
Cqif9 dati alla cafa della. Rocca vigore tefiamenti , ed ogni 
4‘/puta fulla invalidità di quella rinunzia farebbe inutile ; 
ma non è però , che io non debba far avvertire la fermez' 
dell’impegno de’ riveriti Avverfarj, in voler contrattare ciò, 
Cb<? t*qj,e volte fi ritrova decifo , Si ritrova tante volte de- 
tifo, come io hq ferino di fopra , che di niun valore fia dar 
ta la rinunzia della Contelfa fopra i feudali , o fia per lafua 
petfoflfie » q fia perchè in virtù della graziai non po- 
, l?a ripwpcr efclufà dalla fueceflìoae ne’ fèudi » Qnefto è quel 
iM'.x punto 
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punto, che fi contesa colla dccilione de’ fumetti Miniftri, e 
che fi contetta coll' autorità degli Scrittori del Foro. 

III. La terza circottanza difatto, che ia iottopongo qui all* in- 
tclletto pratico , ella è quetta , che è nata ne’ noltri gior- 
ni , ciò è la decifione , che fe n’ è fatta coll’ ultima tcn» 
tenza del S. R. C. , la quale già ha fatto patteggio in cofa 
giudicato. Io dico dunque, che un tal punto fi ritrovadecilo 
con quetta fentenza . Io dimando, quali furono gli articoli , 
che u trattarono in quel giudizio ? L’ articolo della fuffiften. 
za del tettamento , e l’altro della rinunzia di Umbella co- 
sì fopra i burgenfatici , che fopra i feudali per parte del 
Signor Principe; c l’articolo della caducità, e l’altro deli* 
invalidità della rinunzia per parte di Canverfano . Quelli 
punti furon difeuffi , ed efaminati . Il tavio Avverfario oc 
diede alla luce un* allegazione lotto il dì id. Settembre dui 
X 74 «j. di 6p. pagine, delle quali il. pagine riveggano im- 
piegate per la validità della rinunzia fulia eredità feudale , 
c vanno fotto il capo 4 . di quella allegazione nel titolo , 
Che ( eredità fendale di Tomafo Filom arino maggiamente, at- 
tefa la rinuncia di I fabell a , era dovuta a Marco Antonio .11 
S.C, decife, che i burgenfatici apparteneffero al Signor Prin- 
cipe virtute teftamenti . Ecco dunque de’ due pretefi titoli , 
della validità del tettamento, e della rinunzia , fe ne ammife un 
folo , che fu quello viriate tejlameti . Gli detti pretefi. -ti- 
toli furono fopra l’eredità feudale , e nè i’ -uno nè 1 ’ altra 
fi vide ammetto, e fi dichiarò , che alla Cornetti dovettero 
appartenere i feudali virtute inveftitur * . Quello fu il fole 
titolo, che dalla fentenza fu canonizato fopra iafuccellione feu- 
dale , c con ciò fi venne a dichiarare .nece flirtarne». 
te l’invalidità della rinunzia, per mezzo della quale I 4 figlia 
rinunziante avrehbe dovuto ncccffariamente rimanere . efàtt- 
fa. Quella è quella decifione, come io mille volte ho detta, 
la quale ha fatto paflaggio in cofa giudicata. 

IV. Per far conofccre all’ intelletto pratico l’ attardo, che avverrei», 
be da quetta ttranilfima pretensione , ecco quell’ altra circd- 
ttanza . Il S. C. ebbe avanti gli occhi U rinunzia dilfabella, 
ebbe avanti gli occhi quel formolario di ampliflime daulò- 
le, ed ebbe avanti gli occhi la rinunzia fatta Don fittamen- 
te fopra i burgenfatici , ma ancora fopra de’ feudali ; rinun- 
zia folennittima, fulla quale fi interpofe il roggio effenfo. Dai 
Supremo Senato fi afcoltarono gli fcambievoli ragionamenti 
in ruota. Si Ietterò le fcambievoli voluminofeallegaziooi. Pet 
Jo fpazio di due interi giorni , anche con parte delle jun* 
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ghe notti fu tutto F affare pienamente efaminato a ruote 
giunte. Si decife per l’invalidità della rinunzia. I feudali ap- 
partennero a Converfano. I burgenfatici alla Rocca. Quel, 
che ora li vorrebbe dal riverito Avverfario, farebbe quello: 
farebbe , ciòè , che rimanelfe diftrutta totalmente quella len- 
tenza a danni nollri , che Converfano nulla avelie del feuda- 
le , valutato , come io dilfi , immediata men te dopo la morte del 
Principe Tornalo nella fomma di ducati 182 mila ; e che i 
burgenfatici , e feudali fi avellerò dalla Rocca , mentre fi 
vuole il contributo a’ debiti ereditar), il contributo al prele- 
gato di ducati 120 mila, e il gravame di ducati 100 mila, 
Ecco dunque malto più che allorto 1 ’ intero valore de’ feu- 
di. Nulla avrebbe avuto Converfano ni di feudale, nè di 
burgenfatico . Tutto fi farebbe confeguito dalla Rocca contro 
quel , che decifero i fopralaudati Mimflri col Vice Re di Mon- 
tercy ; contro quel, che decife il P. de Gattis ; e contro quel, 
che inlegnarono i nollri DD. , ed alcuni di elfi ne’ termini 
fpecifici di quella caufa . Perciò confiderate tutte quelle even- 
tualità , e confiderà to ancora, che il gravame a beneficio de’ 
figli, edifeendenti fempre s’intenda lai va , e prelibata ■ la 
legittima, dal noflro Senato fi concedette la legittima alla fi* 
gliuola II abella , falvo iut e lepitime PROUT DE JURE- im 
beneficiarli di(l* quoti. D.Jfabell* fuper diéiti banìt fevdttlibut. 
Ecco, che in/urgìt l'opra di quello palio il riverito Avverta* 
rio, e dice, che alla legittima fi ritrova rinunziato . Io cer- 
co rifpondere, per torre ogni fua briga , che fi tratta di le» 
gittima fuper feudehbut. Egli di nuovo infurgh^ che fi fia rinun 
ziatoa qualunque fuccelfione feudale, e ritorna all’ antica canzo- 
ne. Ma fi puoi dare, di grazia, inforgenza più ollinata di que- 
lla? Quella rinunzia non è quella , che fu ributtata colla 
fentenza ? Non è quella, che non mai fi è attefa? Non oftan* 
ie quella non fi è ammelfa Ifabella alla fuccelfione de’ feu, 
di? Ma firifpande, a’ feudi, e non alla legittima . E tolle- 
rabile mai , anche in linea di buon fenfo , quella rifpolla? 
Se ad Ifabella è fiato conceduto il tutto , necelfariamente 1 ' 
i (lata conceduta la parte del tutto. Quelle fono quelle veri- 
là , che fi chiamano eterne. Il tutto non può mancare ,di- 
< e legge feudale, perchè alla figlia fi deve la legittima. La 
legittima feudale è una parte intrinfeca degli ftcfsi fen- 
dali , e conceduta agli difendenti in virtù della medefima 
legge dell’ invellitura. Se dunque la rinunzia non fi è attefa 
rifpetto all’intera fuccelfione feudale, non fi è attefa neppu- 
re per ciafeheduna delle fue parti , che quella compongono, 
c ' ■ Non 
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Non fi avrebbe a permettere dalla veneranda autorità del Ma- 
gistrato , che limili vcriti , ed ir.conculfi principi con uno 
Ipirito di condannabile Iceticifmo nella lèreniti , e religione 
de’ giudizj fi metteflero in controverfia . Il ripiego però , che 
fi e prcio da riveriti avverfarj in quelli ultimi giorni, mi fan 
conoleere , che elfi fieno ugualmente favj , che in tutte le 
altre cole, in quello punto, che lo conolcono troppo roton- 
damente dccilo a favore della Con teda Ifabella colla Icnten-- 
za del S.R.C. Il ripiego, che è il più pellegrino , ed indù 
ftriolo, che poira ulcire dagli interelli del petto umano, è 
quello , 

Che ft debba attendere il 'valore preferite de' feudi , e 
non già rjuello valutato con un giudiziario accejjo 
dal Reggente Zufia immediatamente dopo 
la morte del fu Principe Tomafo. 

I L mezzo termine, che da’riveritiAvverfarjfi è penfato dopo tante 
altre di loro (coverte , egli è per eludere 1’ obligo della 
egittima, per cui temono, che non polla alla figliuola olia- 
re a pretefa rinunzia ; onde elfi fi fon dati ad intendere 
che potendo loro riulcire di pervadere , che fi debba at- 
tendere per i legati ereditar) , come è quella del contrita- 
toal prelegato di ducati taomila, e l'altro dell’ intero lesa, 
to, o fi a gravarne di ducati top mila, il tempo , ed il va- 
Jore preferite de' feudi, che ora per il beneficio dello (teflb 
tempo fi ritrova molto accrelciuto , ficcome in tutti i feudi 
e accaduto, chela legittima fi venga a detrarre da quei au. 
menci accaduti, non gii da’fudetti legati ; ed in buon lin- 
guaggio altro non è quello, che pagandoli interamente il le- 
gato, fi viene anegare la legittim i,la quile non è altro nel 
calo del gravame, che una detrazione de’ legati , Se poi la 
rinunzia fofie ottativa, e per confeguenza fi farebbe il calo 
della clclulfion; della legittima, inutile farebbe quello mezzo 
termine per elle r, vi la capienza del gravame. Quello appun- 
to li e pcnlato, per deludere in altro modo il confeguimen- 
to della legittima. 

Io però liberamente confetto, che quello ritrovato , cioè, che 
per la capienza, delegati fi debba attendere il tempo prefen- 
te per 1 aumento dell crediti, c che per conteguenza la le- 
gittima fi detragga dagli aumenti, non gii da’ legatile nelle cir- 
coitanze del calo di legati di qnantità fi debba attendere il 

tem- 
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tempo preferite del valore de’ feudi , e non già quello iella 
morte del teltatore , egli fia un ritrovato cosi nuovo , che 
non mi è riufcito di ritrovarlo tra le tante ufeite , che i 
ritrovano predo i noltri Confulenti. Egli è un ritrovato , che 
è ripugnante al buon fenfo, ed alle leggi. Io a quello pro- 
posto metto qui le feguenti confidcrazioni , e le muffirne più 
ferme, individuali, e ricivute della noilra jurifprudenza ; ed 
io fervo a tal propolìto non già perchè la verità abbia bifo- 
gno di tanto rischiaramento , che per torre dell’ intutto i 
lofismi, che per natura loro hanno una tale elallicità , che 
le cofechiarc, e certe al primo afpetto le l'ogliono rendere 
dubbiofe . 

I. Quel , che fi pretende dagli Avvcrlarj , è lo flelTo , che ag- 
giungere gravame a gravame, il che è contrario a’ principi 
del Dritto. Si vuole il legato, o fia gravame di ducati ioo. 
mila. Quello è un gravame dell’eredità; c fi vuole, che fi. 
abbia, e conleguifca non attefe le rilìrette facoltà eredita- 
rie, le quali erano in tempo della morte, ma attefe le facol- 
tà rete più pingui dalla clemenza della fortunata quale fi in- 
finita o al correr degli anni, o a gli altri occulti a noi effe- 
ri della natura, lotto varie ombre, c figure, e fopra la va- 
rietà de’ corpi . Quello è aggiungere gravame a gravame: 
gravame , che fi deve confeguire in tempo della morte ; 
e gravame , che fi pretende di confeguire su gli aumenti 
accaduti per il tempo, o per altro accidente. Il che è ripu- 
gnante alla difciplina delle noflre leggi, come dice il Giu- 
reconfulto nella l. Rum qui, ff.de verbor. obligation. , che el* 
fendo promeffi diecea Tizio, ed a Sempronio diece comu- 
nemente, ad ambidue s’intendano promefii non già venti, per- 
chè le regole dell’ interpretazione non permettono elìenzio* 
ne di gravame di quella natura . 

II. La lignificazione della cofafi prende dalla definizione, quan- 
do cefsa l’autorità delle leggi, come dichiara Bartolo nella k. 
omnes P optili num. 59. jfjf de JuJHtia , & jure . La definizione 
della legittima fi raccoglie dal §. Quarta ‘ jvnEla l. quarrtur , 
che fia pan cjus , quod fuperefi de boriti defutiBi tempore mat- 
titi fua, deduBo are alieno, funeri! impenfà , de feruti libertate 
donarti . Quello ancora fi legge nella fortuna , che ne la 
Cagnolo nel detto §. Quarta. L’eredità in mille luoghi del 
Dritto fi definifee.- Che fia quella, la quale fi ritfova iti 
tempo della morte del teftatore ; onde come Soggiunge 1* 
conleguenza Rim inaldo nel fuo Conf. zif.lib. num. j£, il 
quale fi avvale ancora di quello argomtirtb , augumenttmt) 

"ici quod 
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■fuadfi* in ptoctffu tempons poft mortem defunto , non crat in, 
borni ejus tempore moriis /««e, merito fub legitima filio debita 
t onti neri noci debel , net ad commodvm fihi cedere . E ne fe- 
guirebbe l’ attardo , che l’ eredità non farebbe quella, che fi 
laida in tempo beliamone, ma quella, la quale per avven- 
tura col corto de’ fccoli fi licrovafle cosi aumentata , che 
coafiltendo in tempo della morte in pochi poderi , avreb- 
be potuto divenire un ampia fignoria . Quelto è l’affurdo ^ 
L’eredità feudale del Principe Tomafo le leggi dicono, che 
fta quella, la quale rimafe in tempo della di lui morte, valuta- 
ta in ducati 181, mila . Gli Avverfàrj dicono, che fia quella, 
che ora fi nuova. Egli è lo ftefio, che dire , che fe di que- 
lla caufa non fe ne folle parlato dopo 130 anni, come fi èfat- 
to, ma ben vero dopo mille, pure le loftanze , che dopo 
il itìillcfimo mai fi ritrovafferoaumentate informa di Regno, 
fi avrebbero a dire l’ eredità del Principe Tomafo , onde ac-’ 
cederebbero tante incertezze, confufioni , e varietà • il che 
«pianto fia atturdo , meglio taluno potrà concepire ,’ che io 
lpiegare. E le, di grazia, fi fpingeffe più oltre quella immagi- 
ne, la quale è pur troppo vera, avremmo a dire , che le va- 
rie fignorie di quello Mondo faccino 1 ’ eredità di Adamo, 
aumentata nella maggior parte col beneficio de’ fecoli in 
quella guifa, chemoi la vcggiamo ; il che è moltruofo affai. E 
quella è la Jurisprudenza de’riveriti Avverlàrj, i quali non 
voglion dillinguere la eredità , la quale non è che quella, 
che fi ritrova tempore mertis, dalla caufa ereditaria , che fuo- 
le avere un procedimento perpetuo , e che varia di nome,fccon- 
dochè varj i° no * patrimoni delle famiglie . 

III. E’ mafiima nel Dritto, che le acceflìoni, ed incrementi 
vanno dietro la caufa, a cui fervono, inmodochè gli aumen- 
ti ereditari all'eredità, ed all’ erede, non già alli legatari 
fidecommelfari, ed a’figli, quando non fono flati iftituiti eredi, 
accedono, c le acceflìoni , ed incrementi Tempre vanno a benefi- 
eio di quella calda, a cui accedono. Quella è una maflima non 
controvenwa finora ; e generalmente in tutte le cofe , ed 
intuiti i peculi ella ha luogo : incrementum fequitur caufam 
efus, cui accedi* . Tanti tefli quello ftabilifcono , ed i quali fi 
allegano dalla Chioia nella l. hem fi funài decimo §. buie vicinut t 
verb. peni nere , e nelle l.fi Tuia $p. verb. aliuvto ff. de ufufru- 
1 & qutmadmodum quis utatur . Ella ha luogo ne’ feudi , 
ficcome fi ha dal fello lib. 5. feudor. tir. q.. fi de inveflitura 
feudi contronjerfia fuori*. §. 5. Cosi ha luogo nell’eredità fecondo 
il tc/ì. nella 1 .& pula. §. td quod jf. familta Erfcifcundx , e nella 
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hftqHU 6 . •§. f\i (faiicffionem ff. comuni di vidundo . Inerenti* 
rum Jeqwtiir caufar» ejui.cut accedtt. Francefilo Duareno l' ìllu- 
jtra .li!\ I- (Ir t ur eaccrefcendi capii. I. I. Accrefcere dteitur qui. 
cvmqpe «f accedtt , CT « diungitur alteri , uf chu dicimus in fu- 
lum fu»d<J *ccrofcera,l, Infoia , l. ergo de acquirendo rerum Ehm* 
t/io. Qjidta viene spiegato da Antonio Governo e odem til- 
de ju/re acrrefccndi mtm. i . , e da Ugon D anello //£. 7. commentar: 
/urti Civjhs , capir, lì. Alberto. Bruno in traB.it. de augumenta 
Conci. {. uum. p. 

Da quello rcttjflìmo, principio ne deriva, che ne’ legati di fpe- 
cie , c di corpi, o di quelle cofe, le quali fi hanno come un 
corpo, rapc?(fipqe va a beneficio del legatario, e di quella 
cauta, a cut fi fa l’ acccfsione , c topradi quelli corpi il legai 
tjtrio rapprefentaidominio , e perciò incrcmcntum cedit domi- 
no . Dice Pomponio ncWil.%. St ex foto fondo legato teftator par- 
te»! alieno /jet, rtltquam dumtaxat partem deberi placet , quia ctiatn 
fi n dicci [le taliquid *1 fondo, augmentum legatario cederet . Ulpia- 
r.o nella 7 . 2 1 -grege legato , & qua poflea accedunt , ad legatarium 
pprtinent . L’ ideilo Pomponio nella A 22. Si grege legato aliqua 
pecora vivo teflatore monna cjfent , in eorumque locum aliqua ef- 
Jcnt fubfiituta , eund.cn/gregcrn videri ; & ft demi nettuni ex ea 
grege pcoft ejjfet, & vii untts boi [uperejfet , eum vinài cari po fi- 
le, quamvii grex defnjfct cjf : • quemadmoduminfuta legata , fi 

ct/mbufiln cjfet, alia pojfiìt vmdicari . Il medefimo Ginreconiuito. 
nella /. 24. §. quod fi pofi . (jfiiod fi po/ì tefiamentum fa Bum ex 
fundoTittano ahquid detraxit , & ahi fondo adicctt , videndum 
ejì , utrumnc cam quoque partem legatariut pai turiti fit , a n hoc mi- 
niti, quafi fundiTitiani e fife defient: rum nojlta àeflinatione fundo- 
rum nomina , & domui, non natura, cor\[ìi)uerentur,& magli e fi, b# 
quod olii defiìinatum efi, ademprum effe videatur . Tutte quelle 
leggi fi leggano nel fit.de legar., & fideicomif. primo. 

Ecco dunque come fi verifica la maflìma , che 1 ’ incremento 
va dietro la caufa, a cui ferve, cede a beneficio del padro- 
ne. Nell’ crediti) l’accefsione cede all’erede , che vi ha il do* 
minio, ferve, e fi umfee ali’ irte (fa caufa dell’ eredi 1Ì1 , Nc’fondi 
legati cede a heneficio de legatarj. Qtefti vi rapprefentano 
dominio, non l’erede, efi hanno come parti fcparatc dall’ ere 1 
diti. Cede dunque l’ incremento alla tua caula . Quello é un 
principio non che delle leggi, ma del buon fenfo; eie con* 
fiderazioni, chele ne traggono, nonché fono giuridiche, ma 
naturali. L’ incrementi nati ne’ corpi burgenfatici vanno die- 
tra la di loro caufa, fervono al patrimonio burgenfatico , ce- 
dono a beneficio dpi padrone , cedono a beneficio del Si- 
gnor 
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gnor Principe della Rocca, Gli incrementi nati pelli feudi (eri 

vono al patrimonio feudale, fervono alla di loro caufa , cedono a 
beneficio del padrone , fi fono acquiftati a beneficio di Con* 
verfano. Quello è il fenfo nonché civile, ma naturale , del* 
la giuftiaia, ed equità, 4 cm è portato naturalmente il cuore 
umano . 

Cosi egli è del fenfo naturale, che ne’ legati di quantità, ne’ le, 
nati genera, ne’ quali fi conviene, che i legatarj non rappre- 
fentino dominio , ed i quali, fi conviene, che fieno parti dell 
eredità, parti , e gravami di elfi eredità, le acceisiopi van- 
no a beneficio dell' eredità , fervono alla loro caufa , cedono a 
beneficio del padrone, cedono a beneficio dell' erede ;ficchè per 
togliere gli infidiofi , e perniciofi equivoci , bilogna dillin- 
gucre caloda cafo, Bifogna diftinguere i legati de’ fondi , e 
corpi fpeciali, che dallo Hello teftacorefi fcpararono dalla maf- 
fa ereditaria, da’legati di quantità, i quali fono melcolati coll’ 
eredità, e non fono che gravami di quella. Vedi , e guarda a 
non confondere quello, origine di infidie, Nelcafo noltro non li 
tratta che di un legato di quantità, del gravame di ducati loo. 
mila lopra i feudi . E ficcome dalia maisima l'opra riabilita le. 
acceisioni feryono alli fondi legati come a lor caufa, ed al loro 
padrone, cosi le accefsioni all'eredità fervono ad ella , ed aldi 
lor padrone, ponj^à al Ino gravame, al fuo pelo, al legatario; 
e perciò è cofa inaudita -quel, che ora fi pretende dagli 
Avverlarj. V ù 

Or le quelle confidprazioni fono evidenti, evidenti maggiormente, e 
convincentilfimc fono per le particolari circoftanze del fatto, 
le quali illultrano , e rendono pratiche le teorie generali. 
Sembra piò (frana la pretenfione riflettendo a quelli fatti. 
L’eredità del Principe Tomaio fu lubitamente apprezzata , 
come piu volte hoferitto., con un giudiziario accedo del (u 
Reggente Zufia, e fu valutata nella fortuna di ducati 182. m. 
A ciaicbcduna delle parti fin da quello principio fu noto il 
valore dell’ eredità feudale . Con quello valore finora fi è vi- 
vuto. Dice il P. de Gattis nel fuo laudo, che quello apprez- 
prezzo fu ricivuto col confenio delle parti. Sudi quello va- 
lore fi è pretela la miiura de’ contributi, c su di quello va- 
lore tempre fi fono fatte fidanze, e fu di quello valore fi fo- 
no maneggiate le altre preteufioni fulle facoltà di quell’ere- 
dità . Non mai fino al tempo di oggi fi è veduta sbucciare 
quella pretenfione degli aumenti. Quello fi progetta contro quel, 
che fi è fatto per l’addietro per un fecolo e più; fa lafcia- 
re le tracce antiche; metterebbe in fconvolgimento le cole, 

1< 
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lo quali fi ritrovavano nel!' anticb loro alveo ; nuove , e 
dell’ mtutto diverte avrebbero ad edere le mil'ore de’ contri- 
buti per la giure-prudenza aumentativa . Nuòvi apprezzi fi 
avrebbero a formare e nc’burgenlarici fuori dé!feudi per gli 
aumenti, che hanno ricivuto , '-e di- altri corpi per le poflùbtli 
eventualità. Nuovi apprezzi in su di feudi per la loro cam- 
biata fortuna. In lomma tutto fi dovrebbe mettere folfopra 
contro la buona fede , origine di altre liti, c turbamenti, 
e contro quella prudenza, ed il benpublico, per cui chia- 
mava un lavio Antico: qua eli ijla fluitata , novìtatem quante 
in vifceribut antiquitati: ! > t 

E’dcgna di tutto il riguardo altresì quell’ altra circofianza di fat- 
to. Quello gravame fu creduto fin della fnorte del fu Prin- 
cipe Tomaio, che non folle cleguibile dalla Contefla in vir- 
tù delle leggi feudali , e di moltifhme derilioni , come colei , che 
crafucceduta ne feudi contrajudicium dcflmdi . In fatti con i due 
laudi di Montcrcy, e de Gattis ella ne fu intieramente alfoluta ; 
tantoché in molte opere de’nollri Scrittori delForo fi legge que- 
lla derilione , e come uniforme alla difciplina feudale viene 
commendata; e tra quelli degna tefiimonionza ne rendono 
ed il Reggente Bifcardi , ed il Giudice Maradei . Il primo co- 
si ne fcrive nella fua conluitazione a favore di Emilia Cara- 
fa fopra la fuccelfione del Ducato diAndrla: Et fi decifionem 
in proprii: termini s attendere velimu: , attendami is decifionem 
in caju gravamini: nnpofin a Principe Rocca Thoma F il oma- 
rino , quodfuit nullum deelaratum . Il fecondo nella fua deci- 
tone prima : Imo d'tcebatur , non folum non teneri ipfam lllu- 
flrcm Duci ff am ad ditium gravamen folvendum , ex quo fuccef- 
. fio illi competebat jure invefìitura , & fu ex providentia legis , 
C?" contea mentem , Ò 4 j udicium tejìatons &c- & idem docet in 
gravammo impojito feudo de Marini: lib.l. refotut. cap. 212. in 
caju Ippolita Villano , amila fuccedente cantra voluntatem Tboma 
villani teftatori : . Et idem fuijfe decifum dicebatur per Excel- 
lentijftmum lune prò Regem bujut Regni Cornitene Montifrcgii 
fub aie lq.Mr.ti 1632. cum voto Caroli Brancacìi , ( 5 * Partenii 
Pctagna , Ò 4 cum confultatione Regentis ErriqucT^ Marchiali: 
Campi , Ó 4 Pre fidenti: Cordone , ( 5 " auditi: advocati: utriuf- 
que parti: , in caufa gravamini: impofiti ab lllujìri Principe 
Rocca Tboma Filomarino ducatorum loo.m. in bene f cium de- 
feendentium mafculorum Marci Antonii Filomarino folvendorum 
ab barede, tì 4 fucceffore in feudi:, ad quem de jure fpcElaret fuc- 
ftq feudali : , cafu quo fubjìitutio per d illuni lllujlrcm Pdncipem 
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dd benefichi»! elìcli Marci Antonii non fubfiftcret , etiam vigore 
diti* grati* Pragmatica }j. /. r. r i . _ _ y fi 

Verni poi il S. G. nel 1750., e non curando tali decifioni fti- 
-ìnè bene di decidere ilcontrario,ciò è,.didoverfi il gravame. 
■jOf prefeindiamo da tutte l’altre confiderazioni, e cira^an- 
.stó.del calo , Ci -veggi amo, fe attefa que(la‘ foiacircoftanzadi 
, facto fi polla pretendere di dpverfi attendere il totip© prelen* 
j-tte > non giài quello della. morte . Non fi pfttra mai itpputare 
ialla cafa di .Converfano piccola; ombra di mora in, non aver 
pagato il gravame dopo la morte del tefiatore , perche ella 
jkyeia per se..dee .tlecifioni favore voli , avea perse due.laudi, i 
qualinon daiPrihCipe , raa da effa furono rivocati,, .coinè 
.quelli ,, che fj (limavano -.pregiudizievoli, alla fua ragmpe .in 
folla .inteta ( er4dità;. 'Fino att’\atmo 175cs.il Signor Principe 
non r avea piung ragione per quello ; anziché avea , dite^de- 
cifion» contrarie. .’i ln quell’ anno dille il S. C. deberi gìava- 
men. lì buafl?.fenfo non potrà mai permettere , che atee fa 
quella circolUova- di fatto fi debba fecondo il tempo prefen- 
«, non già iutempo della morte ; perché le mai.^il Vige Rp 
diMpitterey^Garlo Brancaccio , Parremo Pet^gna , il Regger- 
le Erriquez,, tìd il PreWeote Corcione, ed il P- E vangeli Ita 
deGattis avellerò Rimato di doverfi il gravarne,. it .Duca cu 
JCerdifumo non potea allora confeguirlo ,' fenonche lopra il 
doc.iSa.m.^fnptUjil.yalorede feudi, fecondo le legali dcduzio- 
Jir , ; ciò è d ràncio gre alieno , deduca legni?»? 3 ed t il, rimanen- 
4* tettava foggetto al contributo, al piegato, ed. al grava- 
me,. Se dunque il Signor Principe ha.ottcnuto deaeri grava- 
me» , che allora fu decilO non deberi , ,in piodoche la cala di 
Converfano è nel danno della ottenuta.vittofia, cqiue la.giu- 
itizia potrà permettere , che un danno fi unitea ad un altro dan- 
no di doverli attendere il -tempo preleuce.,, quandoché non 
potendofi imputare a quella, niuna mora, qualunque giuftizia 
vuole , che il S. C. fi fia rapportato al tempo '.della morte , e 
come le in quel tempo fi fotte decifo deberi gravame» \ editi 
quel tempo il Signor Principe non l’avrebbe potuto conlegui- 
re-, fenonchè fecondo le premette deduzioni legali «^Così ne 
più ne meno deve óra confeguirlo . ; ,y. ■ 

Quelle generali confidatazioni, che io ho premetto, e che qua- 
li mìffune nel. Dritto, fi ritrovano ftabihte , fingolarizatc daJle 

particolari cirdpttanze del fatto , affai bene .definirono il calo. 
Ma. oltre a quelle „, 1 » decifiune individuale -del cafone ne ter- 
mini più precjfi nelle noftre leggi , le quali io non fo,. che am- 
mirarle cottidìanamente jet la previfione di tutte le parucola- 
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nth,edufcite dell’indtjftria, e malizia umana Quello calo 
è depilo, ciò è , quando la eredità è gravata , Inquarta fi detrae 
dall’erede in su de’ legati di quantità attefo il valore de beni 
in reni po della morte, non già quel valore , che fi ritrovali 
fe mai coll'aumento di tempo dopo la morte. Le leggi, che 
decidono quello e&lb , ciò è, il doverfi attendere il tempo del- 
la morte , fono tutte quelle , che fi leggono nell 1 intero 
titolo de’ ff. ad l. falcidiarti , per dove fi vede fparfa quella 
mafiima relolutiva de’ cali varj, e particolari; onde altercare su 
di quello punto egli twn è rnnaiaarfi in aria di critico, e di 
controverfia, ma egli è innalzarli in arra di fpargere degii 
'errori in iure. Le leggi però , che individuano più pretila- 
mente quello cali» , tono la /. in catione a. , e la leg. in 
quantitate in principio ff, ad l, falcidiai» ; ed io Rimo pre- 
gio dell’opera (piegarmi colli llelfi termini , ed ordine, che 
fi veide magillralmente «fato predo il citato dottifiimo Rt- 
m inaldo num.4.1, Septimo, ut ad leges barn opinione m confer- 
mante! tranfitum faciam , eitatur text. in l.in Radane feconda 
ed in l. in quanti fate in principia ff. ad I. falcidiai » , quibus uni- 
formila dicitur , quod augmentum et dii bxredis commodo in do- 
rrà Rione falcidile , non autem legar dota prode fi , quia temput 
•motti t infpicitur . Hmc enim Cafir . , O 4 Alexan. ibidem infanti*-, 
idem dici debere de legitima, nam fi patrimonium potete augeatue péfi 
tjus mortem , non tamen augetur legitima , nec illud augmentum at- 
tendi tur < ut profi t filio. Exemplum, fi patrimonium valebat 300.JÌC- 
qne legitima erat 100, , minufque relidum fuit , vnde fupplemen- 
fum petebatur , bxres autem paratus erat dare 1 oo.,filius vero dite*- 
bat bmc bona valere 600. , ideo petebat aoo. , certi tal t augmen- 
tum non attendine ad commodum filli , quia temput mort'n in- 
fpicitur , ut ibi dicitur. Unde ftcut hoc cafu legatami debet effe 
contenni fuo legato, prout erat tempore mortit te fi otarie , pari modo 
filini debet effe contentai fua legitima , prout erant bona fune . Cor»- 
ptobant hoc etiam magis in termini s text , in l. eri am §.fin. , & tu l fi 
patranum ex debita §, fin. ff.de bonit liber forum , t ibi priori loca 
loquendo de legitima patroni dicitur : Debit am autem pattern et- 
rum , qua cum mori tur liberti» babuerit , patrona damus , mor- 
ti s enim temput infpicitur , Secundo vero loco dicitur ; Si liber- 
ni patrono dederit debitam portiotiem, nibil ultra debetur et, fi 
fervili teverfut ab bofiibus , auxerit patrimonium , vel fundut al- 
luvione creverit , cum fatitfafttm fit ei ex bis bonit , qua mor- 
th tempore fuerunt . Sicut igitur augmentum non ceda ibi com- 
moda patroni petentit legitimam , nec filio cedere debet. 

La legge in turione è magi 11 rate , ed individuale ne 1 termini , 
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c come tnaffima nel Dritto viene (labilità dal principe de’Giu- 
tceonlulti, Papiniano ; giureconfulto, il quale fu il primo a 
renJere più leggiadra , e più faggia la jurilprudenza Romana, 
c che ampliò i confini dell’equità in Culle civili quilfioni.Così nel 
§. 6: fed variar ejì diverfa ferventi** per inde buie quartata relin- 
quendam exifiimantium , atqut fi patri bares cxtitijfiet . Ut entra 
°pfs patri s , & contribuito legatomi n inde capimi t , & formata , 
originerà ira plures Jubflituti jubdutìa perfona pupilli revocan- 
ti funt ad intelledum infiitutionis . 

La gloffa di Accurfio , e di Gotifredo in su di quella legge in- 
dividua il calo; Una falcidia in duplicibut t e fi amenti t ferva- 
tur. Fit & in eifdem legatorum , & honorum contributi o . In 
falcidia in eis detrabenda mortis paterna tempus irifpicitur , ho- 
norum augmentmn , vel diminutio pofi conti ugem legatari/s 
nec prode fi , nec nocet . 

L medefimo Giureconfulto quella malfima ftabilifce nella /. 15. 


jrudus : Ut quartata , & quarta frudus ex die mortis honorum , 
qua mortis tempore juerunt , babeat. 

Il Ginreconlulro Meziano nella /.30. cosi ftabilifce lamafiima: In 
ratione legis falcidi et inori e s fervorum , eaterorumque animali um, 
flirta, rapina, incendia, suina, naufragia , vis hofìium. pra- 
donum , latronum , debi forum fada pe/ora nomina, in fu in ma quad- 
cumque damnum , fi modo culpa legatarii careant , ha. vedi perenni, 
quemadmodum ad baredis lucrurn perlinent frudus , partus aneli- 
larum, & qua per jexvos acqu’ fitta funt , ut fìi palati onci, return 
traditiones, legata , bareditatcjve bis data cererà, donati anes , itera 
fervi tutes , quibus liberata pradia preti afiora fiercnt , odiane s ac- 
qui fitta ut furti , damai, ini uria, filmile fque, quorum ni bit in ro- 
ttone legis falcidia cadit . 

La glolfa di Gotifredo (opra di quella legge ella è : Damna , & 
Ó" lucra obvenientia hareditati pofi tnortem teftotoris ad bare - 
dem f pedani , non ad legatario! . 

Il giureconfulto Cajo nella l. 73. (labili fee ancora quella mafli» 
ma : In quanti tate patrimoni* exquirenda vifum efi , mortis tem- 
pus fpedari . 

Piacque ad un celeberrimo Avvocato, che fiori verfola fine del 
itcolo pallaio ,M. Domar , illulìrare il noftro Dritto fecondo l’or- 
dine naturale con una dottrina, e bellezza inefplicabile , Tut- 
to ciò, che ène’ritdi delle leggi, viene talmente da lui illullra.- 
to, e reio facile il fenfo, che ciafcheduno puoi edera portata 
clelle più minute cofe, ed ofeure della Jurilprudenza. Egli 
dunque illulìrando il titolo della Falcidia Uh. 4. tit, 3. fedion. r. 
mette nell’ ordine naturale tutte lo leggi de Giureconfulti fpaffe 
. Da in 
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in quel titolo. VII. La quarta , egli dice, eie l erede devi avere per 
la falcidia, fi conta j opra il piede de’ beni dell' eredità al tempo 
della morte del te fiatar e ; perchè c fionda iti quel tempo aperta la 
[ucce filone , ella confifle in ciò , che vi fi può trovare allora , fenica 
eie li frutti , e rendite del tempo , ebe vengono in apprefio,pofiano 
mere fiere i fondi per i legati , nè imputar fi all ere de j opra la 
quarta , che egli dee aver per la falcidia , di cui le rendite debbano 
effere di lui. Morti s tempus in ratione legis falcidile ineun- 
da placuit ob fervori, 1 .^ 6 . ff. ad l. fa lei di am . Ex die mortit frto- 
Bus quadranti! apud becredem relinqui neceffe efi , leg.i 5. §.ò. - 
ff. eodem . 

Vili. Come la falcidia è acquifiata all erede dal momento della 
morte del te fiat ore , e che ella fi prenda su di tutti i beni , che 
fi trovano allora nell eredità, fi deve farne la filma su del pie- 
de di ciò, che efii poffano vai ere fin quel tempo , 0 fio pereon- 
venutone co' legatari , 0 per termini di giu finita ; e nella film a 
fi deve aver riguardo a ciò , che i corpi potevano valere di ptìt, 
se vi fofiero de frutti pendenti in una raccolta vicino al tempo, 
di quefta morte . In falcidia placuit , ut fruBus pofiea percepii , 
qui maturi mortis tempore fuerunt , augeant bxreditam a filmatiti- 
ntm fundt nomine, qui videtur ilio in tempore fuijfe prettofior * 
l. p. ff. ad l. falcidiata . 

IX. Alloracbè l'erede accetta puramente , e-femphcementc la fuccef- 
fione , tutte le perdite , e diminuzioni de beni dell ereditàri qm el- 
le ancora, che farebbero mai accadute per meggo de cafi fortuiti* 
cader, inno fopra di luì , fengacbè 1 legatari ** dove ff ero f offrir» 
alcuna minorazione , fi non quando coloro non avsffero dato luo- 
go a quefie perdite per qualche loro mancanza , che gli pateffe 
e ffere imputata . In ratione legis frdcódut morrei [crvorum ,cts- 
ttrorumque animai ium, furia, rapina, incendia , ruinte , nati- 
frogia , vis bofìium , prccdonuni , lasronum , debitorum falda prio- 
ra nomina, in Jumma quodeumque damnum,fi modo culpa legato- 
rii coreane, baredi pereunt . 

Tutti gli Interpreti del Dritto fpiegano quefta maflima negli ftefli 
termini, e determinano il cafo, che la quarta fi detragga, e 
minora i legati fecondo il tempo della morte r non gii quel* 
che n'è feguito dopo per mezzo degli aumenti dello fteffo tem- 
po . Io non farò die rapportare l’autorith de T piò chiari tra 
loro: ed il primo luogo io liimo di convenire ad Ugon Do- 
nello , il quale in qualche modo pensò di efeguire quella at> 
tica pentita, non ancora efeguita, di ridurre in arte il Dritto 
civile . Egli dunque nel copte. !•$. camme neartor. de furf civili 
lib. 8. ipie^a tutti i principi , cd i cafi particolaridi quelle 
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legali deduzioni, enei num. ^o.pag. mibì 31 3. fcrive a quello 
noftro individuale propofiro : Nondum fitti ad cfficiendam 
cani quanti tatis patrimoni i certitudinem,quam quarimus nafte quid 
fit in bonis defungi , & quanti efiimandum , nifi tertium illud 
addiderimut , ut flatuamus ex quo tempore ifiam omnem patrimo- 
ni, i quantitatem fpe&ari velimtis , cum batte prò varietale tempo- 
rum ad qua ea referetur , Variè mutari pojfe conflat , ut 
alias in patrimonio plures res fine , alias pauciores , < 5 * earun- 
detn etiam rcrum , non femper una , & cade ni exrimatio. Et 
in l. falcidia de hoc tempore ita placuit , cum de patrimo- 
nii quantitare agetur , ad quam legis falcidile ratio rediga- 
ti femper tempus mortis teftatoris fpeftandum effe , id efl , hoc 
quarendum,num legata dodrantem excedant ejus patrimonii , quod 
te fìat or babuit , cum moritur , non autem ejus , quod pofiea fe- 
qutum efl , ut five pofiea imminutum fit , rubli noceat legatariis 
ad legata eorum mi»uenda,five fit nufhm , ni bil bis profit ad le- 
gata eorum augcndaj.in quantitatejl., I- in rattorte 30. eodem. 
Quod Papiniantis aliis verbis exprimens dixie , baredem quartati 
reti nere debere de bonis dumtaxat ,qu* te fiatar mtriens reliquie, & 
ex eo die ejus quarta fruHus , /. quod bonis 1 5. §. quod avus in fin. 
§. frutti eodem : Ergo de incrementis baredi tatis hoc primutn fio 
habeatur , neque fruHus pofiea perceptos , neque fìquid aliunde 
banditati obvenit , id in honorum extimationem venire, qua ex 
tempore mortis folum , non ex eo, quod infequtum e fi , facienda 
efl ,l.inratione 30. ff. eodem , quod tam-n in frutlibus de bis ac- 
cipiendum efl, qui po/t mortem nati , £r percepii funt , nam qui 
maturi mortis tempore po flea percepii erunt, augebunt b.creditat'ts 
extimationem , l. in falcidia 9. eodem ; non in/uria , verum e fi cnim , 
qui mori ente te fiatare maturi fucrint ,vivo etiam tefiatore fuif- 
fe 

Incommodorum poli mortem tefìatoris contingentium eadem lex efl, 
ut nec ea extimentur ,quo patrimonium , quod ante fuit, mmuarit . 
Dcnique ut commod'a pofiea rontingentia harcdis lucro cedunt ,nec 
profunt legatariis ad minuendam quartam , qua initio de legatis 
dctrabi potuie , ita Ò" damna pofiea illa ad baredem per- 
tinebunt > ne de ea quantitare lega forum .qua mortis te fiatoni 
tempore effe potuit , quidquam detrahatur . Hoc Metianus variis ex-, 
empite damnorum pofiea incidentium illuflrans tradii itti. in ratto- 
rte ^o. in princip. eodem . quod tamen idem in eademlege§. Rur- 
fus,fìc accipiendum effe docet , fi circa res alias quam qua legata 
funt e a damna contingcrintSìn inciderint circa res legatasfore, ut 
damna legatariis non baredi noceant , veluti fi res legata perierir. 
a ut detenor faci a fit.NamÒ'bic nibil debebitur , & bic nibil 
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amphus, quarti quoti de re f upcrertt prò e aderta por frane , que a prin- 
cipio inter beredem , & legatari*»! fieret , Htc tnquam fummo efl 
dt/putofionis Mediani , que de hoc re ex taf in ditta l. tn rottone jo. 
§• rurfus , Eji autem exceptiq non bufus loci propria, fei perpetui 
jurti , quo ita tradifum ejì , qutdquid eji , quoti te dare midi oDor- 
fet ,fi id prtus peneri! , quarto per tefattum ftt , quo mtnus do- 
res, id ereditarti , non debitori! detrimentum fare ; vel , quoti 
idem eji, debitorem interitu jpeciet liberati , fi ante mora m e/ u ( 
peneri t , ut contra debitorii detrimentum eji , fi mora fatta res 
perierit, l. quod te. D.fi cert. petfi. fi ex legati . Jdquc efi , quoà 
Mctianus mdttt.l.m ratto, te 30. §. rurjuy Jcribir bis verbi 1 ; 
H uod cnim remoti l. Falcidia in totum furti foret ,boc idem 
fine & lu ta parte , qua; lege Falcidia confiitueretur . Hoc eninf 
direte intelligitur,quemad>nodum fi locai legi falcidi et non ejfet, 
& res tota legata deberetur, ea perempta bxres idemque legati de- 
bttor hberaretur , fi culpa vacare! : ita fi admtffa lege Falcidi 4 
dodrans rei legata: dumtaxat debebitur , re tota fublata beredem 
lioeru mfore. Eveniet autem, ut res legata perire pojfitfi certa legata 
fuent, ut mtel ligi poJfet,ub,nam ejfet. fitfi incerta legata eritnon 
potefi accidere tempuSfium fui poffit pe ruffe . fihiapropier in hit ad 
regulam redeundum ertt,etiam fi res omnes pextertnt banditane, he- 
redem t amen obligatum manere, Huf ut generis efi, cum rem altquam, 
pura bovem, generai iter tefiafor legavi t , aut fii quid, quod pon - 
fiere o numero , me n furane confi aree , velati, dece m librai iris, 
centum , ducentos aureos, decem. modini frumenti , In quibus nc- 
que bovem legavit tefiatox bunc , aut tllum , ncque bo\ decem ma- 
dii, qui ejjent ine/us, bonis , fed bovem generaliter , decem mo- 
dios ubi ejfnt. Ut igitur res omnes te flatorii perierint , pecunia 
tm»is , non tamen bxres liberetue ; quia dicere non poffis eum bo- 
vem pernffe, qui legatus efi , aut eam pxcuniam ,qux legata efi, 
cum bec non magia legata fuerit , quam alia quxliba , qux prefia- 
rt poffit . Et hoc quoque tn eandem fentenuam dixerit Metianut 
in. J. <• m rottane 30. §. ve rum , & §. incerte . Id autem efi , quod 
generaliter definititi in l. incendium C.fi cer. per. bis verbis , inceri - 
dium ere alieno non exuit debitorem , 

Giacomo Cuiacio non con minore precifione , anzi con maggior 
ampiezza dipingile «^abilmente tutti i cafì, nc’ quali fa veri, 
«care la maftìma.i che tempre fi debba prendere il tempo del* 
la morte, e che tutti gli aumenti , che fopravengono, vaia- 
no a beneficio, dell’erede ; perchè la quarta legittima , 0 fia 
falcidia fi dee detrarre da’legati, attefq il tempo della morte. 
Cqtcfta deduzione minora Cubito i legati di quantità. Dn'tin- 
gue eghi legati di lpccie , i quali lutila hanno die lare in que- 
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‘flodifcorfo. L’illuflre Interprete ne fa un meravigliofocòm- 
mentano lopra la l.in rationc n. ad l. falcidiala lib. 29. quaff. 
Papi. fom. 4. pag. mibi 754.. Sulla fpiega di quelli principi im- 
piegò quattro giorni con luo grandilfimo travaglio .• adea la- 
borem multimi in e replicati da l.ll.ad l. Falcidiam, cu/us fingulit 
verfibus fingula fententia conte over fa Jìgnificatur . Ne ferivo 
previamente nel §• q uod vulgo 5. , e nel § .fi f ilio , e nel §.qux- 
fitumy. Infogna , che l’eredità pupillare in quanto acotells de- 
duzioni non fi divide dalla paterna, ma fi confiderà come una 
fola erediti, riftretta al tempo della morte. Cosi feri ve Ut. E. 
pag. mi hi 76 2: Idem etiam ex eo apparsi , quod utraque baredt- 
tal non commi feetur in catione legis falcidia , (ed paterna b are- 
ditas fecernitur a pupillari , & fola paterna bandita! fpeda- 
tur, & e xt ima tur, id efi bona, qua babuit pater mortts tempo- 
re , non qua pofi mortem patris filius acquifivit , vel diminuir, 
non bona , qua plipillus babuit mortis fua tempore , diHt l.indu- 
plicibus , isttur quantità s banditati! paterna fpeBatUr , qua fuit 
manente 'patte , non quantitas banditati s pupillari s , qua fuit 
mori ente pupillo. Aeque ita omnis extimatia revocatur adtpfam 
bareditatem pafernam , quod aperti ofienditur in dida legetrt 
duplicibus . Scrive ancora in quelli fenfì ne’ termini di contribu- 
to, eadempag. a tergo Ut. E: quid eft contribuito, de qua agimus . 
Comuniter babita ratio legatorum utriufquc tabuli s re lido rum , 
& collata cum quantitate bxreditatis paterna , qua fuit tempo- 
re mortis pafrit .Còsi nell’ iftc fio luogo: fed c/us m -ns hac e fi , ut 
utriufquc legatis campo fitis -, & comuni calette fub/e£hs,fi fimi ul- 
tra dodrantem , prò rata ex omnibus decedati porno, qua por 
hgem falcidiam efficiatur ex extimatione bonorum qua poter ba- 
buit mortis fua tempore . Così tratta nella pag.766. Ut. B.' il calo 
nolìro , cd egli così determina : prafiavtt igitur integra 300. 
fine deduzione falcidia, quia patris bandita! fufficiebat lega- 
tis tempore mortis, quam folam intuemur femper,l.qui fundum 
tqui filium hoc titillo . Nella pag. yyo.lit . B. ,& mponenda 
rationc legis falcidia utique femper ante omnia deducitur as 
alienar» , & id tantum quod fuperefi intell igitur effe m homi, 
au , fuiffe mortis tempore . Il Savio Giureconiulto nella pag. 
7<J8. /.£.da l’ tini verfal ragione di tutte quelle malfime del 
Dritto: Sic etiam opes patris, & contribuito legatorum ex pri- 
mis tabulis capiunt & formam , & originerà, omnibus revocata 
ad prima! tabulas . Opes patris, id e fi facuhntcs paterna , bona 
patri! formam capiunt ex primis tabulis, formam, qua advenitbonis 
fiatim atque txifiunt. Omnis enim forma materia advenit in ipja 
generati one fiatim , ut Philofopbi a/uni . Forma, inquam 1, qua 
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advetdt bonis fintini ac txiftunt , ni bit ahud e fi quam preti um, & 
efUmado honorum. Hcec cnim fila id agir, ut bona fìnt ali quid, qua 
yis e fi forma , & botto paterno ex ea tantum forma cenfintur t 
qua farci honis eo tempore, quo prima tabula valere indpiunt , 
ìdtji tempore tnartis patris, ut i nielli ximut ex trattato §■ quei 
Vulgo, 0 " ejì fufum per butte tifylum omne/us paterna baredita- 
tis , 0 " contributi o legatorum. Molti altri palli li potrebbero 
fcrivere al propofito , ma io troppo mi abufarei della foffer 
renza altrui ; c folamente dico ,che , per mettere in profpet- 
Uva, quanto fta il fofiima degli Avveriarj, fui tentato a traicri- 
vere per intero il Commentario di quello grande uomo, alla no* 
lira materia convene voliamo. , 


Franctfc» Francelco Ottomano tra le fue deputazioni dei Dritto civilp 
Ottomano ne tratta di qUpfta malli ma nel cap. 4. fotto il titolo de quarta 
falcìdia , fag. uìbi 6 ? 6 . num. *5. Secando outem obfirvatiq 
e ìjfti'r bac efi , ut as bareditatis ajìtimctur ex eo detnum , quod more 
ti 5 tempore in eo patrimonio fuit , non autem fi quid poftea 
extrinfecus accejferit , fitve id ex baredis indufiria , fine alio- 
rum errore obvenerit,velut fi baredi totem inopem vendi derit 
fi baret 3,, l.itt quanti tate 7 3 . in rat ione 3. ff. codem.Qoicr 
quid enint poft tefiatoris mortem damni , lucrique contingit, id 
fotumbaredi contingit ; quippf cum baret quandocumque adir, 
iam fune 4 morte fucccjfijfe infetti gatur, l. baret quandoque 54, 
ff.de acquirenda hareditate , l. Omnia 1 H-Jf-À* rxgxi. /aris , 
Penique quanti fot patrimoni!, qua morti sfuit tempore,ufque adeo 
fpettatur, ut fi duplica tabula fiat, hoc efi fi tefìator non tau* 
tum fibi , fed edam fitto impuberi baredem tnfiifucrit , fi ve 
primi t , fitve fecondi s , fi ve utrifque tabuli t legata dei, 
forum ratio ineatur ex quant'tate patrimoni ‘ mordi tem- 
pore , & una tantum falcidiano detrabatur 0 Ratio ergo ejut 
patti moni i duci tur, quod fuit mordi tempore , ut in eo dadran- 
fit, quadrqndfque partirlo fiat , itaque five illud pofiea decre - 
yedtfive adcreverit, ncque decejfionis, ncque acceffionit rado babe* 
hi tur, ut ex iltts verbi s intetti gi tur. In tutti gli altri numeri tpguen- 
U lì vede in quelli termini determinato individualmente il calo, 
che da noi lì tratta . - u , > 

Bruntmtnn» Il Brijnemanno nella l.in rat ione 30. /<£. 35. dt. 2. adì. falcidi am 
dotti (jimo.t pag. alibi 174. ancor egli ne icrive ne’ medefimi termini : Dam- 
prauco Com • „ um p 0 jj mortem tejlatorit condngent fine culpa legatar'i peto 

'"Óco'renri'm ti nel ad baredem . Spettatur cnim quand taf patrimoni i infiff- 

f gr°ed'ìndi'vi- cidia computando tempore morti s , ut falcidia locus fu, fi fune 

duali lòfi. legata dodrantem e xcedant ,li ce t pofiea creverit bared‘tat'acent, 
ut omnibus legati i Jaludt amplius quarto fupprfit . j/utbor ad 
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/. 3. nunt. 3. Cod. hoc tit. Itene fi fune integra quarta non e/l It- 
ati dcdudtoni , licet bona poflca decreverint . Hic & l, yi.boc 
tit. §. 3. in/li iut. hoc tit. num. 5. 

In §.z. declorarne regula in princìpio propojita , feilieet, quod locun t 
babeat in aliis rebus bareditariis , non vero in ipfts rebus lega - 
tis y in qui bus fi damnum conti ngat,id cedit damno legatarii, non» 
res torà, vel ex parte peri t fuo domino , quando autem res legata 
eft genus , vel quantità s , quia bete perire nequ'tt,periculum [empir 
bxrtdis ejì , §. 3. hoc lege . Donellus lib. 'è. cap. 25. in fine. 

Quelle dottrine, per quanto fappia bollire lo lpirito della con. 
indizione nel foro, finora tra noi non hanno ricivuto del gua. 
Ito , perché ni uno fra noi ha finora ardito di fpargere nota, 
bili errori in jurr in difefa de'clienti ; giacché lo fpirito di un 
Avvocato puoi eflere talvolta portato a dare un impatto ad una 
materia dilputabile fecondo il genio della fua palfionc, non 
già a fvellere le mafiime piìt Ifabilue nella Ragione le. 
gale . 

Francefco Camarella nel fuo dortiflìmo trattato de Legatis lib. 
15. cap. 2. num. 9, num. 9. efatnina tutti i cali , e conferma 
quanto fopra fi è detto. IX. quaro de modo falcidia deducenda. 
Et in primis quodnam tempus in computatione legis Falcidia ob- 
fervori debeat . Refpondeo , tempus mortis tefiatoris prò valore 
bareditatis infpicienàum fore . fihiare augmsntum , O" diminuì, 
fio bareditatis poftea contingens cedit commodo , & detrimento 
baredis. Exemplum - Uareditas tempore mortis valebat 100. , 
legavit integra 100. , locus e fi falcidia in 25. 

Stefano Graziano Difcept . forenf. cap. 6\6. num. 9. trattando 
della difficililfima , e lottile quietone , quando i legatarj della 
fpecie contribuifcono co’ legatari di quantità , non dubita af- 
fatto della malli ma .♦ non debet buiufmodi diminutio baredita, 
tis cedere damno , & periculo legarariorum quantitatis, nam po- 
tius peremptio , & cafus contingens in rebus bareditariis per- 
tinet ad\ bxredem , nec legata mtnuuntur , I. in rottone 2. in prin- 
cip. ff. ad l. Falcidiano . Peregrinus de fideicommiff. art. 4. nu. 
5<f. Siene enim augumenta contingenza pofi mortem tefiatoris ce- 
dunt lucro baredis , nec augent legata , ita etiam decremento de- 
bent pertinere ad danmum e/ufdem baredis, l.fcribit Celfus ,ff.ad 
Trebellianum /. 3. ff, de fundo 1 tifi rublo l. penultima , Cod. de 
crimine expilata bareditatis . Loffrcdus confi 2. Peregrin. de fi- 
deicommiff. art'tc. 4. num. 5 6. ad medium , Ù" ante. io. 
num. 3^. 

Il Prendente Valenzuola ancor egli come di una maflìma ne 
fcrive nel fuo confi 134. num. 96. Et confirmatur , quia omne 

. augu - 
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od* Afte ntm >: V '»W detrimcmum. poft modem le fiatone pertinet 
ad Aiptdeni •ti'ni» tcj pctiu fitkteoiumij] arii ., ut tradirne omnet Do- 
dovei , maxime Comtnfts in l. Dedurla Ante diem , ubi Alenato 
dee uu in. 4 . J f.'ad Sfttat, Confai. T rebel k dì/ ficut fi rèi periif. 
fit , ‘ tà damtto berciti cederefi , ita incrementa e idem prode- 
tmiit '• ■ ■ « • . 1 • • i Y'v. 

Nè-vnni rial n offro S. C. quella matti ma fi è con troverei ta ; 
ìj.\'d:cij. i^ 6 . del noltro Prcfidcntc de Franchi s cc ne potrà 
pervadere 1 la quatta non .fi dubitò affatto, che quando 1’ 
eredità non è > folvente in tempo della morte del tettato- 
re (fi fascia' la * di orinazione delegati di quantità» Quei, che 
fi dilatò altamente, fu , fe i legati de Ipccic per qotcfta 
dimuinrions dovettero entrare nel contributo- co’ legatarj di 
quantità. Si confiderò > che per i legatarj di fpecie vi era 
il >dora>nio', che etti rapprefentavano ; -onde .per i principi fo- 
praddotu lai fortuna del danna, e del vantaggio dovette cor- 
rere pretto loro , non gtà cosi dovette correre pretto i legatarj 
di quantità . Ciò non ottante s favore detta deduzióne delia 
quarta dice il Prcfidente, che fotte fembrataopinionepiLi equa, 
che vi dovettero contribuire ancora i legatarj in !pecie;quan- 
tnnque l’articolo non li ritrovafle decito . Cosi fcrive nel», M. 
rende ex prtMcìis apparse , quant difficili: flt ifle puntini . , quent 
Petuluf ibi (apra diàt effe pulebrum , O" Angelus diat '.effe piti - 
clxram qutefii'onem ; -aero optnio Angeli , . Cf Cumani.itrdtééa' leg- 
ge quarabatur S. C. vtdehatat tutti» , &"'aquior , & conformavo- 
luntati trflatorn , utcrqne falictt 1 sfatarmi Jpcc/et , & quantità- 
tic corri Mail km amjsquatur prò e a. parti , prò efita bar editai e fi job 
vendo .1 li Reggente Re verterlo nella ma deci]. 327. ancor egli 
nbn allibita della mattima , ma lólamente porta laquiltione 
nc .termini della fudetta contribuzione: e comi-che egli dica, 
che .Baldo nella l. Si vero eampofìta ff.de militari tefiamento lol- 
le liuto di. opinione, che i legati di fpecie noq abbiano a pa- 
tire diminuzione , pure afferma, chelacontrariafentenzafof- 
le.ttata.ricivuta . Cetterum contraria fuit recepta jententia , ni- 
mirttno , ut legata five confifiont in fpecie , five in quantitate , 
quando bandita: non e fi jufficiens , prò rata diminuendo fin/, quod. 
que Ó verior fu optnio , cum prò ilio plura reperiantur fura , CF ex 
dotloribus Angelus , qui hoc firma f per ili ut» tentum in l. q u are- 
hot ur fi. ad l. Foladi am. Paulus de Cafìro ibidem , & in l.fin. 
Coi. communia fie legati:, ubiditi/ , hoc effe perpetuo notando*» fico 
tcxt.tn dilla I. quarebatur . . .' . • 

Io priego i miei Signori, che hanno a giudicare, aver Wferènza, 
di quella mia noiola profittila, in fcriver tanto fopra di una 
- maf- 
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mafTì mg, la quale non è (tara porta mai in controverfia , per- 
chè io temo aliai più de* lofi! mi , che traggono feco loro una 
certa novità, che allarma, e conturba lo fpirito , che un ac- 
curirtimo controyerCrta fuile dilpute altre volte intele ; e per- 
ciò dice un lavio Critico de’ tempi nortri , che egli vede nel 
Mondo piu volumi per confutare i lodimi , che quelli , che 
fi ritrovano dati alla luce perirtabilire la verità . Ritorno dun- 
que al propoli to mio. 

Effe fono cotanto vere le fopradette conclulìoni , che anzi in 
caft più favorevoli e forti lempre gli aumenti vanno a benefi- 
cio dell'erede. 11 calo della legittima , lecondochè giudicano 
molti lavj DD. , è molto piu favorevole, che quello delegati 
di quantità. Balla offervare trai molti altri Ottomano nella 
iua Di/ puf. de quarta legitimaria , cap. l. , ufque ad capir. IO. 
Il figlio rapprelenta un titolo di dominio ne' beni paterni,/.»! 
fms ff.de liberi! , & poflbumis . Sembrerebbe , che il lig io do- 
velìe conleguirc la quarta legittima , avuto riguardo al tempo 
dell’aumento dell’eredità , Moltirtìni argomenti fi leggono 
preffo quei DD. , ma le fopraddotte conclufiont fi fono, (lima* 
te ferme , giurte, cd eque, che fi ritrova determinata , c 
fembra, che ora non fe ne porta più dubitare, che per la le- 
gittima fi debba attendere il tempo della morte , e che qua- 
lunque atimentodell' eredità, accaduto dopo, vada a beneficio 
delferede . Qieffa opinione fi ritrova canontzata con pi’i deci- 
lioni del S. R. C. Il citato Francefco Ottomano die ro i luoi 
per altro douilliini principi declama contro di quella opinione, 
e ccnfura la decifiom* del nortra Senato . Cosi nel nu. aj. Su- 
pere/} argumentnm ex difla l.fi patronum , Cad. de bona liberto- 
rum , qu od tanti a Pragmatici! fadum e fi , ut propter ni Seriat . 
Confuti. NeapohtJ'io fanritum fit , legittime portionem ex mortis 
tempore ecftimandam effe , quemadmodun tejiatur M.ntbeus 
de Afflidn decif 3 8 2. Std ut modo, diximus tota illa furii ve- 
lcri! ratio ita duali us Jufliniani novelli! immutata, efì , ut bete 
legnini!, ria detradio in juris ufilati or di ne m. redigi non pojjtt , 
prxfertim rum patroni , dT legitimariorum longi diJJtinillima 
ratio fit . Patrona t enim. de lucro captando fatagtt , qua de cauja 
non mi rum efì , ft parce cum eo , < 5 * /Iride agatur v Legitimarti 
et, tent de debita Jibi jure natura: bared itale , & conira offìcium. adem- 
pia jatagunt , ut inulto ip forum quam ahorum favorabihor con- 
fa ejje debeat ,/. ultima 5. Si vero. Creditore! . Cod. de /ure de- 
libi, .ndi . 

Quella controverfia accadde a trattarli altre volte in teropojchc 
fioriva nel noftio Senato il Prefidente de Franchiste non maj 

fi 
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' fi parti dall’ antica opinione rici vota preffo noi , che la legit- 
tima non folle partecipante degli aumenti accaduti dopo la 
morte , e che il conleguimento di effa dovette effer nltretto 
fattitivamente al tempo della morte. Evvine la decifìone 6 t. y 
nella quale fi controvertivi , qual tempo fi dovea attendere 
nella tafla della vita, e milizia. Prete il S. C. 1 ' argomento 
della legittima, la quale fi deve infipedo tempore mortis : la le- 
girima autem liquidatone tempus mortis tefìatoris ej]e infipicien- 
dum , elarum ejl in l.cum quaritur , & in Autbcnt. noviJfima y 
Cod. de inofficiofo tefl amento , ita in eo , quod loco legitima datur in 
fcudis , ut ejl vita , & militi a , idem tempus attendi debet . 
Vi fi lf abili ancora, che quei aumenti, i quali nafccvano dal 
tempo della morte, e che virtualmente e realmente fi potè* 
vano dire effere in quel tempo , foli accreiceflero là 
legittima, c milizia . Cosi nel num. 13. Quibvs non objlanti- 
bus , S. C. connarium iudicavit , fcilicct bete corpora reintegrata 
augerc vitam , & militi am fiubfcriptis rationibus . 1 . quia licet 
b<cc corpora tempore mortis non apparerent in bxreditatc , nihilo- 
minus virtuahter , 6 " realitcr erant in hxreditate , licet enim 
1 jententia reintegrationis lata ftt valida pofl mortem, nibilominus 
•> btec jententia rubli de novo facit ,, jed declarat primogenitum 
dominum , non e » nunc , jed ex fune . Hjcc enim ejl natura 3 
& efifedus jententia, l. ex dtverfo §.'l. & 11 . Si inliquidatione 
vita, <Ìr militia procedimus ad inflar liquidationis legittime , ut 
fupta canclufum ejl , de ture verum ejl ,quod fivc legitima ftt 
quota bandii atis , & ve ni un t jura , fi quota honorum &c., & boc 
decifive eonjuluit Soccinus Junior confi 184. voi. 1. , qui in bac 
verbo prorumpit '. In. lìquidatione legitima confiderari omnia , 
& qutecumque bona , mobilia , fiìabilia , jura , & adiones , qua 
rtpersuntur tempore mortis tejlatoris , & baite opinionem videtur 
o tenére in fcrmiitis nojìris Lancellottus Ò'c. 

Tutte lou-agioni , che poffono fervire di fondamento allafudetta 
decifìone dei naftro Senato , fi veggono dottamente addotto 
nel citato config.’iió.lib.i, di Riminaldo dal num. 31. per totum, 

, dove fi fiabilitce , che l'aumento del tempo , che dipende 
dall’avvenire., ed il quale certamente non fi può dire eliften- 
\ te in tempo della morte del padre , non polla cedere che 
* beneficio dell'erede. Cosi in tutti i numeri infegna ,epre- 
ciiamente nel num. 37. Sed augumentum , quod fit in proceJJ * 
tempotis po/l mortem defundi , non crai in bonis ejus tempore ntor- 
tis fua , merito fub legitima fillio debita contineri non debet > nee 
w? Qornmodtim •filài cedere j :i 1 r, •/ ' ' 1 1 

i .m jicu ; • . u.jfi 1. . I . Se 1 

à ' . 
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Se dunque la caufa della legittima è la cauta più favorevole 
di rutte falere > la caufa impreffa nel cuore paterno , (labilità 
nel fonte del dritto della natura, dovuta a' tìgli per una indu- 
bitata volontà de' genitori, approvata dall' unanime confenlo 
de’ Popoli, traente leco un dritto di dominio nelle fodanze pa- 
terne, e non è fufcettibilc degli aumenti del tempo, odialcun 
altro genere accaduto dopo la morte del teftatore , ripugna al 
buon fenfo perciò , che ne polla e (Ter fufeettibile la caufa de' 
legati di quantità ; caufa non foco traente dominio ; caufa 
di gravame ; caufa in fomma , che fecondo i principj del 
Dritto non può ricovere eftenzione . Si noti di grazia . Nel 
Dritto noi abbiamo , che la legittima fia dello detto genere , 
che la falcidia, anzi tal volta la legittima fi chiama falcidia. 
Da Ulpiano nella legge Papmianus 8. §. J Quarta autem , (7 §. 
ntemtmffe ff. de moffictofo tejiamento , da Arcadio nella l.fihtif- 
quis 5. §. ad filias Cod. ad l. Juliam MajeJhttis , da Gia/i mia- 
no nella /. nupcr . Cod. de inojficiofts , & novella 66. , e da 
Giuliano anteceflòre novel. 34, , & 37. la legittima fi appel- 
la falcidia; ma la dove fi tratta del favore della legittima , 
queda fidiverfifica dalia falcidia ; ma con tutto ciò non fi di- 
verfifica dal punto , che ella dee prendere ladretta miluradal 
tempo della morte , fenzachè potta afpirarc agli aumenti ac- 
caduti dopo di quella , > > 

Chi mai fc f avrebbe creduto , che il riverito Contradittore 
folla feverafaccia di queda Jurifpmdenza, riverita hnoalgior 
no prefente , a vette cercato opporre un l'ottima , appoggiato fu 
di quei argomentici quali , quantunque fembrano far crollare 
lecanne, pure non le potremo fvellere , tempre ritornando alla 
di loro antica piega, Gli argomenti , che io da luiafcolui in 
ruota, furon due , 

Il I. fu nel dire , che in iure fu regola indubitata , che colui, 
che partecipa del comodo , debba ancora partecipare dell’ 
incomodo. Da queda regola tratte poi la confeguenza,che 
fìccome il danno, la diminuzione , ed il pericolo dell’ eredi- 
tà fendono il legatario di quantità , cosi l'aumento deve ef- 
ler dietro di lui . Sudi quedo poi impiegò con de’ bei fili la 
fua grati dima voce. 

Ma oltreché omrtis definirlo in iute periati afa efl , comcdìceuna 
altra regola dello fletto titolo , cioè , che mille volte a talu- 
no appartengano i comodi, e non già gf incomodi , fic- 
conte mille ciempj ve ne fono in /atre , per i varj rapporti del- 
la ragione del lucro, e del danno, io rifpondo, che quedo 
non fta argomento , ma un pofitivo errore nella legge . Io 
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finora altro non ho dimoftrato , che tra !fc ragioni, chenef- 
k leggi fi ftabilifcono, evvi quella , che ficcdme i danni, e le 
diminuzioni vanno dietro l’erede , cosili debbino convenire 
gli aumenti. I Giureconlulti di {opra addotti altro non m- 
legnano che quello . Talvolta ancora vegghiando fognano 
gli Omeri . 

si tifponde p cr mezzo del 2 . argomento fi volle far credere , che quella 
folle un antica Jurifprudenza , ma che la nuova natane’tem- 
pi più baffi folle tutta a favore di lui . Veggiamo di gra- 
zia qual fia . Si tica quella nuova jurifprudenza dalla novel- 
la I. di Giuffiniano de falcidia , & inventario , ma quella no- 
vella ha tanto che fare ai calo , quanta farebbe quella de offi- 
cimi Ecclefiet Confi antinopoleos . L’Imperatox Giuffiniano per. 
mezzo di quella Coflituzione altro non volle ftabilire, chel\ 
antico Dritto intorno all’oflervanZa della volonth de’ defunti; 
ed in torre le fraodi , che fi commettevano dagli eredi in oc*, 
cullare le foffanze ereditarie , e cosi ininorare i legati , e fa- 
re il guadagno doppio colla detrazione della Falcidia. A que- 
llo male volle provvedere l’Imperatore; onde egli {labili, che 
l’ erede doveffe formare l’inventario con quelle folco n i th » 
che vi fi veggono ordinate per evitare cotclla ‘fraudo ; e notv 
facendoli l’ inventario da quello , ordinò in pena della di lui 
prefunta malìzia , e frande, che doveffe effer tenuto alffpefi, 
e legati , anche del luo , ultra vi/eidnereditari ! , e che non po- 
tefle detrarre la Falcidia . Chi dunque non la 1’ inventarici 
in virtù di quella Coffituzione ( quello è Dritto nuovo) per*, 
de il beneficio della Falcidia ,.il che fi limita ne’ figli , o di, 
/condenti ,i quali la detraggonoiancorchè non faccino /inveivi 
t»rio ; perchè nc’difcendenti non fi deve prefuunere la malfi 
zia e fraude , benché Rafaello F’ulgolìo opina , , che quella 
ragione non fia buonafedi! Gqiacip neiladpofizione di que- 
lla novella, L.C,, crede, che i figli la pofloao detrarre , e che que- 
lla fia la fencenza comunemente -riavuta : De berede extraneo 
loquor , nani liberi! parentibus patroni! npn adirnitur falcidia 
ab contumaci, im : non adirnitur a teflatori , nifi ex jufta cxbxre- 
dalioniicaufet ; non adirnitur. ob foluta quedam prò, folido legata! 
reception e fi etiam non odimi ob non f alluni imuentarium- . Quod 
Fulgo fio difplicet non improbabili rottone , quo 4 curri non ffifr 
rum mventanum , prafumantur amoviffe pini fata . t 

Dunque , che ha che fare al calo nollro la Novella ? E1M noift 
vi porta altro di nuovo che qnello folo, che fe m* la Cos- 
tella Ilabella non aveflc fatto l’ inventario , come Io fece, &' 

: I 1 , ' I 
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rebbe dita tenuta a'iegati , etiam ultra vires htreditatis . Ella 
farebbe data in quedo danno . Qiedo non ha che fare ai ca- 
lo . Ma fe mai fi diceffe , che ficcome colei per l’ inventario 
farro non fia in quedo danno , cosi non debba edere nel lucro 
degli aumenti ereditar; , queda è una draniffima confeguen- 
za, un'errore intollerabile , un fofifma puerile, perchè niun 
rapporto vi è alla regola di quedodanno cogli aumenti ere- 
ditar;. Il vantaggio’ degli aumenti ereditar; hanno il rapporto 
col danno della (teda erediti! in modo, che ficfiòme 1’ crede 
è nel beneficio dèli’ ìmmenio lucro , cosi è nei danno di per- 
dere la totale falcidia, e pagare interamente i legati nel ca- 
lo, che l’ eredità fia notabilmente deteriorata per qualunque 
avventura , e per -1 èafi dèi Cielo . Nè giova dire , che il 
lucro potrebbe edere tmmenfo, ed il danno fempre fi redi- 
gerebbe alla loia quarta , perchè U Jurifprudenza non è cosi 
avara , ^che mi fari ugualmente il lucro, ed il danno : e così 
avvertì ne' termini 'precifi il Cuiacio nel citato ' dottiflimo 
Commentario in filila l. in rottone tir. B. pag. nubi 767. Nano J ** dii lucra 
& augumentum quoti a’cceffit prdster e am quartana bobe bit. Unde non ? ■' 'fi'Jffe 
notandum efì non tandem effe omniuo rationem damiti , & lucri. 

Damrrum beerei furie quadranti S tantum , diminuta ber cedriate pa- 
tri s poft mortevi e/us . Lucrum autem facit fupra quadrantem 
etiam immenfum eie bonis pofl mortem patrie, a pupillo aliunde 
adquifetis ut l. IO. hoc tit . , & l, 14. §. ultimo , & l. qui duòf 
impuberes de vulgati fubfeitutiane . Prior tilt cajus, quo bttret ni- 
èil retinet exponitur a Papiniano in ilio loco : (fluid erga 
fe non /ufficiar bar editai .- bic pofeerior cafus non exponitur a 
Papiniano , quia porefe facile intclligi ex contrario . 

Quel , che io ho fcritto in brievi parole fu di quedo punto , 
coptamente viene fpiegato dallo dedo Cuiacio nel citato luo- 
go Ut. E. pag. mibì 766. per tot. Il pado èlungo, ma è degno 
di efler traferitto * ed i (avj Giudici avranno la differenza, 
dopo averla avuta in tante altre traferitre autorità , ancora 
in queda traferizione ; del che fare io non mi ho potuto ade- 
nere in una cauta , dove gli errori fi fpargono per maffime, e 
la verità fi cerca di cacciare nel buio ,. e tirar la caufa fuori 
dell'alveo fuo : & bete e fi fenrentia Papiniani hoc §. evidentif- 
fema . Cui tamen obiritur legata non prcefeari ultra vires b ere- 
ditata , ex nullo tefeamento prtefìari ultra vires patrimoni!, idefe 
ne ex teli amento quident miliris , ex quo tamen preefeantur legata 
ultra dodrarttem , quia /. Falcidia eeffat in militari tefeamento , 
fed non prttfeanrur ultra affem I. I. §. denique ad Trebellian. 

Sane ita efi ex nullo tefeamento plus legatorum nomine praflari 

quam 
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usfuttm quantità! e fi ba tedi fatti ,-pcqiuì afftjì, imeni j mjlitis, in 
■quajamen otjj.tt.F.aìadia,asquo ex tefianiaito padani, in jjuo 
iFvdndin likuirt .bnhet , <JF .vf/ps b/er edititi!, fr^quibus legete prec- 
iftari àpportef itfti'rttatttur deduci} fole idea . Acqui in prcpoftto 
'■mtfu$Mdneimu ubarti prsfiM^&m df J*t?. quadrante, cuti c»m 
eia vantine al , Ergo ea.prejj/iqr'ttjilna vjrcf psr.e ditali^ ultra do- 
Jrantem efì , Hate igitpr aiìdrntur, inter jiffigfare , veruni buie 
otrgumsnto rtfpottdto hoc módp ^^xfenteijeht P api tùani\almd effe 
■btrrcdcoi pneftare legende fws bpnn , alitqd de fuo quadrante . 
Ehi, f no quadrante p/afìat f ape ut in multi? Cafibm , qmkm falci- 
dia locum non babet.&c,. - n Herei igifur de fuo, quadrante 
pre/rat fape tegatum , vai fideicqtnmtffum DE SUIS BQNIS , 
WUNQUAMi. QUOD SQIAM NISl E$ C0NST1TUT IO- 
NE fUSTlNlANi UNO C4SL! i $/ OMl SERIE lNVENfA- 
JUÙM , QUO CASO | ET DE fUQ QUADRANTE, ET 
<EQ AMPUUS.D.E £VI$,BONJ$ EZPL.ET LEGATA., I. 

uljittt. Cod.de/ure deliberandi ; 0 Novella l. , , , . 

L’egregio Giureconluito loggiuage ì’elempio ne’ termini precifi: 
In propofito igiiur ,fi in bo/us paterna fuerint quadringenea , in 
legatis loo., =dr perierinf IQXb^pofl morte m te fiatoni fine culpa 
bar e da nut fubfìitutt , fubfiatutui tiibil retinebtt quadrami s no- 
mine, & ptafiabit lega! ariti ,joo . integra', qui non renne t fal- 
cidiai» , qui non r cunei quadrante»}, dai de. fuo quadrarne. Sed 
fi pettorine l 5 p., non prtcffab# legatari is 'nifi i^o.Si periennt 
ducente , non nifi ducenti rplàqUa . Si. ptfims bxreditae putrii 
perirne , nibiL p'rx/ìabie . Nat» ■ co quodgccepcrit amphus, aquur» 
non e fi baredem pr e fi are legata l. 1 . §. Marcel lus eie. fequen- 
ri ... . Veruni enim vero , & cunt borei , ut in propofito 
fafu pticfìat legata de fuo quadrante , fi quii argumentetur ut 
fu prò , O' dica t, debet igiiur praflare ultra vires bareditatis 
paterna , hoc . negalo , quia baredita! patrie morti! tempore fuf- 

fictebat legati! Ntc reile diceretur praflare ultra vira ba- 

.reditatii paiamo, cum tempore intoni} legati! prafiandn idonea 
-f ferii bare dita! , ac protnfie : diminuito tlla , aut damnum tllud 
diminuti» ejì , ve l potiu! cqnfurntio Falcidia, non diminutio 
Jegaroritm. Nemo e fi , qui non. intclltgat butte priorem caftan, 
quo evenir, ut fubjfìitutu! no» retineat quadratila», ut damanti 
faciat quadranti! . L’ altro calo , che .egli profieguc a /pic- 
‘garc , è quello del lucro, che ho ttalcritto di fopra-’tWe 
notandum efì, non eandem effe Omni no rationem damili ,0' lucri. 

Io lo bene , che il mio riverito Avverfario iia mono mode- 
rato nelle cole lue , ma io non fo , tome abbia mancato 
•.quella volta . Poteva egli darli a credere , che le ma» la 
« . No- 
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Novella citata averte cambiata la faccia della noftra Juris- 
prudenza da me fopra trafcritta in ordine al nolfro affare , 
tanti egregj, e pratici DD. , e che fiorirono tanti fecoli 
dopo le Novelle di Giultiniano , non avrebbero cosìfcritto, 
come hanno Icritto , che lalegittima fi detragga da' legati in- 
fpedo tempore morti s , e che gli aumenti contingenti dopo la 
morte fervano all’erede , cedono al padrone. Eie mai egli 
mi diceffe, che ancor io fono (fato immoderato in lcriveré 
così diffufamente fopra di una maffima inconcuffa del Dritto, 

10 rifpondo di sì, perchè per natura fon portato a confutare 
precilamente l’errore, ficcome fobrio , e brieve nel punto 
delle controverfie ricivute. Ecco, che io mi Tento tralportare 
ancora a confutare l’errore con altre ragioni. 

Io dico, che a quelle maffime del Dritto in lu di qualun- 
que caula di eredità fi unifeano altre maflime ftabilite lull 
eredità feudale. Quello è il precifo noltro cafo. Se il gra- 
vame de’ ducati roomila forte eftenfivo agli aumenti acca- 
duti dopo la morte del fu Principe Toraafo , il gravame 
non farebbe fu del valore de’ feudi, ma fuper corporc feudi, 

11 che non permerte fare ancora tra noi il Dritto della ri- 

civuta fuccefftone feudale . Gli aumenti, le accefftoni fono 
parte del feudo, fono fuori la caufa del gravame, fono di 
quelle caufe , che appartengono al fucceffore in feudalibus . 
Quei frutti, quei emolumenti , che fi ritrovano in tempo 
della morte del feudatario, quei appunto taffativamente fo- 
no affetti de’pefi, e gravami ereditari, fono affetti della 
qualità ereditaria. Tutto il rimanente è del fucceffore in feu- 
dalibus fuori della qualità ereditaria, in virtù della lege feuda- 
le, e per il beneficio deU’inveftitura. Io potrei efemplifica- 
re quello luogo con mille dottrine , edefempj; ma la danno- 
la papiro crelce a difmifura . Balla tra molti rapportar l’au- 
torità di un famofo .noflro feudifla, SigilmondoLoffredo nel 
fuo confi g. 4 <J. anta, pi Quod tefìator non potè fi gravare fihum 
etiam defrudibus feudi , nifi prò eo tempore , prò quo apud ipr 
funi viventem Jit manfurum feudum , nifi in frudibus ulti- 
mi anni fecundum dtfiinSlionem capituli primi tit. bic Jinit leie, 
ut refert Andreas de 1 f ernia. ; & de hoc vide tur effe nova-, 
& particularis lex bujus Regni , incipiens conjiitutionem D. Al 
Ò'c. ubi t oli un tur omnes d'ìfpofitiones fuper feudis babitee abfque 
regio affenfu, & ibi Andreas de If ernia dicit , quod feudata- 
rius potè fi folum vendere frudùs totius temporis , quo apud fc 
erit res feudalis , & fubdit , u* caveant fibi ementes , quia fi 
vajfallus venderei frudus prò certo tempore , & interim moria- 
tur , omnes obligationes perenne . E Per 
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Per 4 qual cefa in termini di erediti feudale molto meno fi 
legge quella quiftione, Teli debba attendere la erediti leu- 
da le dopo la morte del feudatario , c. ne' fuoi aumenti . 
Ewyi pretto il Reggente Rpvito in lulla Piarnmatica 24. de 
feudi * , num, t 6 . per tot. trattata la controverfia , qual tem- 
po fi debba attendere o quello dell* compra del feudo, 0 
quello della morte del padre, quando al figlio lecondageni- 
to fi dee la metà del valore di quello in qualità di feudo 
nuovo comprato dal padre, c lalciatq nel fu? teftamcnto.St 
rifletti, di grazia. Il lecondogenito in tal calo non è uguale 
ai legatario , è molto lontano dalla di lui cauta , non ad- 
duce titolo di gravame . La cauli del fecondogenito è di 
quelle pià favorevoli: ha egli il titolo di condomino a rap. 
porto del primogenito; e pure niuno 1 vegliò il bello ,..c 
nuovo .articolo, che fi dovette jn full’ aumenti del feudo at* 
tendere il tempo dopo Ja morte. Quello è un’errore. Quel, che 
li Si, dubitata- è flato tra i due tempi della compra , e della 
morte ; ed il fopradetto Reggente Rovito tratta affai dot- 
tamente qyafta controverfia. Quantunque egli riferisca 
oliere fiato del contratto fui punto, le quella metti del va- 
loft* elei feudo fi debba jure collettami , 0 iure pii n ionie bere* 
dittiti^ > nondimeno rifolve fopra ottimi fondamenti , e 
,c^.l autorità delie cofe giudicate, clic fi .debha pure petittoms 
bfreditqtis) non collationis , ed il valore/L debba attendere 
iecgpdo il tem$» della compra, non della mòrte , 

Egli dunque , dopo aver ttabiliro affai dottamente quelle fue 
mattone, viene a fpiegare nel num. 53., thè fi debba feetm- 
dum tempui enOpitavis , non fecundm» tempii t mortis , perchè fi 
viene titolo petitionis bttredtratit, Cosi nel numero 55. fisrive: 
et fiattendamus nofiram opènianem , quoti feilieet debeatur, bete 
petrt pretti petitjone bareditetis y utique bete opimo non 
comprebandere nifi illui pretium , quoti fuh 'verjum in ernptio- 
ne feudi, & ufi incorporantno femper pcrmnnfii in patrimonio 
■petrit y & po/l ptortem patri* rtperitur in epos patrimonio , ut fe- 
iièl fupra repctìì , quicquid enim incrementi copiai fendimi pofl 
il tini emptianem , tllud incrementum non potè fi accedere pretto 
jant [aiuto certi qtmntitaùs , ad quarti folctm . quantità tem da tur 
perirlo b«reditatii , fed accedie ipfi corpo* l feudi , 0 ' proindt 
Jorntur naturato feudalem ejttfdem feudi,' caput dominint» **- 
. (igrum cjì primogeniti , nec éllum aSionem pretendere paffuti 
fetundogeniti fuptr codem fendè. \JT 

Rfpetmdo vero dafemita ad niiam, idqueddini de apgmento/i- 
-• • v'; -•--‘■ij/r 1 *r 
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ve incremento feudi , quod accedi t ipfi torpori feudi , non ati- 
teni orerio , ejì intelligendum de incremento intrinfea ; fecui att- 
ieni fi ejjet incrementimi extrinfecum , fine per opus m mufit’- 
Bwn in tpfo foto feudi , ve! per alia bona circumadiarentia , 
feudo unita , & incorporata per eunthm prirnum acqtìireriritM 
nani htt Meliorationcs , CT incrementa cedui tt feudo in benefif 
cium primogeniti , veruni tcnctUr fecundogemtìs ai pariem pretiri 
juxta tcxt.incap. I. §, e contrario de invefiif.de re alien. fatti 
Reg. de Ponte confi 6 . num. 8 .,& 9 - M>- 1 - Loffredo: in dia. §./>ra :- 
rete a ducami, late Scbrader.de feudi s ì.pare. p. par. prive, feth 
1 . per bri Harthman. Ptftor. quefl. 3 1. liti. 2. pan. 1. : \ 

Quinta, Ò' ultimo Ulano ejì , ut bete pari prerii debita fecondo, 
^genito , baino refpettu ad pretium erogatum in empitone f eudi , 
catenui debeatur , quatenui durante vita primi acquirenti s du- 
raverit in eodem fiatu , & afiimationo , iraur tempore morris 
acquirenti s in aidem proportione rcperiatur in ejm bxredhate,.[e, 
cuSautem fi exinanivcrri in totum , aut aliquo cafiu receperit di- 
minutionem, vel quia ebafmate feudum perca! , aut alio fatta 
detrimentum notabile accepit , nam tunc pan prerii debebitur he- 
Uto refpettu ad vai orem tempore morti! primi acquirenti!, non 
autem ad pretium,quod furi in acqui fittone erogatum, fi enim ratio , 
in qua fundatur nofira principali! conclufio , cft , quia fc/licet 
premuti erogatum non abfccjfit a patrimonio acquirenti! , [ed 
in co [empir pcrmanfu ufque ad diem morti! , cadem ratto 
convinca, quod fi idem pretium non dura vi f integami ufque ad 
diem morti! pelino banditati! ctmpelens [ecuniogenitn prò par- 
te prerii ; qua regulatur a flatu ip/iui banditati!, ex fic abeo 
quod remane t po/l morrem acquirenti! , non babebit loevm refpe- 
ttu prerii , quod abfccjfit jam a patrimonio defuntti ante mortem, 
fedeli ilio pretto , & valore tantum, qui remanet tempore mar- 
nine refultat modo , quod decifio Freccia in dilla differì n. 33. inter 
feudum baredìt: , & ex patto , pofi num. 4. vcrfic.fi tempore, dum 
effirmat, quod fi pofi emptionem apalrefattam ucciderti dopopu- 
Litio Turcarum, per quam vafalli fere omnei capiantur , & pia- 
dio devafientùr, fitut feudum ipfum notabili Jfimum damnum re- 
cipiat, hoc cafu non erri danda pan pretti fecundogenitri , prout 
furi nnptum feudum, fed prout valer modo tempore morta pana, 
veri film a e fi in fe tam de aquitate,inqua fc fundae 1 pje, quam 
de rigore jurn, [ed non ex ea debet inferri, ut idem àuendum 
fu, quando feudum reciperet incrcmentum , quia ex ha, & alta 
'ditti! in proxima procedenti illationc patet,quam divtrfa ratto fi* 

E 2 inter 
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inter Wn , & alium cafum , & ex diverfìs naneft fedendo ili a- 
no, vulgata l. Papinianut esuli ff. de mino r. 

Et * contro ex bac ultima illatiane re/ultat , ut cavendum fu a 
nadootn d. verb.de/uccefpane pofl num. 3 i.,dumin bac materia 
ojftrmat dandamejfe pattern pretti, quod impenfum e fi , ftve mi , 
norts feudum valeat tempore mortit . Nam ficee vera fu ejut 
dottrina, q U a n d 0 feudum pluris valeret, ut probavimut in pree, 
cedenti quarta illatiane, fecm tameneft, quando minora valeret 
ex animadverfis in hac illatiane , quod non ottunde procedit, nifi 
ex divetfìtate rationis, qua militar inter unum , & ahetrum ca- 
fum l Nimirum quia ratio ejl anima legk, CP prò prete a femota 
rottone non ejl lex , fed cadaver , ut patet ex dijcurju e/usdem 
Minad. c onf. I . ». 3 7. cum plurib. feqq. 

Il Reggente Capccelatro poi nella, lua confai t. zj* dottamente 
affermò, contro Rovita di doverG attendere il tempo della roor. 
{e . Non fi fognò mai egli di aderire» come ninno fi è logna- 
to finora » che fi debba attendere il tempo della divifione» 
e fu decifo tutto il contrario di doverli attendere il tempo 
della compra, e Taumento del prezzo dato a beneficio della pri- 
mogenita fecondale collanti decifioni ; ed in quella cauta di 
Capecelatro votarono Andrea Marchete, di poi Prefidentedel 
S.G, Gio: Vincenzo Cordone , Prefidente della Regia Ca- 
mera , Fulvio Lanario Avvocato Fifcale del Reai Pat nujonio» 
e Gio: Vincenzo Macedonio . Quella decifìane fu a 1 5. d» Giu- 
gno del 1623. 

Tanto balli aver ferino contro un fofifma» che nuovo, ed; inudi- 
to nel foro non doveacod errante correre impunito, con turbar 
mento delle malfime di qualunque Jurilprudenza- 

Sicguc. la quarta ptetenfione - 


Del titolo della fondanone della Cbtefa del Col» 

* ligio di Napoli de' PP- Gef ititi - 

Della fo*ia-\T I{a dcIla controversa tra il Duca ,e la ContelTa» acii 
vere della V dovefie appartenere quello titolo, o fia jut patronato, . Il 
Cbtefa dtlCot Duca la dcdulle tra i capi delle fue pretensioni, le quali fi 
leni» dei Gè- leggono nel laudo del P- Evangelica: cosi nel cap. y. Prete *- 
fitti. ( j (> ( be le Cbìefa del Collegio dt Napoli de’ PP. Giefuiti fon- 

ia- 
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data dal quondam Signor Principe Tamafo [peni affalutamente 
od cjjix Principe , ejclufa affatto la Signora Conteff a di Con- 
ver j ano da detta fondazione , effondo flato decifo , che ad cffo 
Principe J pettina tutti i burienfatici , e per conferenza detta 
fanda-gione , la quale non i feudale , carne anco per altre ra- 
gioni . • :f. : ' ‘ ti? 

La Gontefla nelle fue repliche rifpofe nel capir.- 8- al detto 9. 
capo: 8. Al 9. capa , che pretende il Signor Duca , cbs la fonda- 
zione della C biffa del Colleggio de PP.Giefuiti di Napoli, fpetti 
totalmente a lui, ft dice , che la pretendane dell a Signora Con- 
teffa fta ragionevole , e che il Signor Duca ne fio totalmente efclu- 
fa , cffcndafi fatta detta fondazione da Principe Pomafo per /e, 
C per chi tiene luogo di primogenito nella fua cafa , ed il detto 
luogo di primogenita la tiene Jota la Signora Conteff a , e perdi 
a lui folamente f petto detta fondazione. 

Su di quelle fcamoievoli pretensioni venne poi la determina- 
zione del P. Evangelilla nel più volte detto Tuo laudo : Quoad 
9. caput dtcimus , CT declaramut.Jut , fit* titulum fundatoris in 
pcclefta Collega Societatis Jefu Neapolt pertiaere ad ditium Prin- 
cipem Rocca , uti bxredem univerfalem , ( 5 * primigtnitum in- 
tuita didee bxreditatìt vacatum in in/lrumenta fundationit , J al- 
vo jure fepuhurx prò dida. D . Corniti j] a , & defcendentibut in 
perpetuum , fervala forma didx fundationit &c. 

Unendoli quella lauda rivocata ritorna la contraverlìa nel pie- 
de antico, la quale li deve decidere dal S. R. C. Quella fon- 
dazione non fu giù fatta dal Principe Tomaia tumore , la di 
cui erediti è 1’ oggetto di quella gran controverta , ma ben- 
sì da Tomaio femore. Non fi mette in dubhio, che folTeftato 
chiamato colui, che tenefle luogo di primogenito . Riguardo 
al fondatore Punico primogenito dilcendente fu la Cantef- 
fa Ifabella, difendente dal primogenito , mentre il Duca di 
3 ?erdifumo non era che fecondogenito. Egli era primogeni- 
to rifpetto al maggiorato iflituita dal Principe Tomaio iu- 
niore, perchè egli cosi lo volle, cosi lo confiderò, e gliluoi 
difendenti furono da lui con ordine di primogenitura cosi 
chiamati. Il primogenita dunque rifpetto alla fondazione del- 
la Chiela del Colfggio non fi può conGderare che P unica 
figliuola difendente dal primogemito, Ifahella, figliuola del 
Principe Tomafo. L 1 ifteflo Arbitra dice , che quella chia- 
mala folle fata uniforme alla legge della fondazione - Manca 
però negli atti l’ifromento della fondazione ; per mezzo del 
quale ia cola fi metterebbe nella fua chiarezza - Non c 
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rullato a Convertano di poterlo (tirava re. Si dee credere 1 
che dia preffo il Signor Principe',' perché godendo egli del ti- 
tolo di quella fondazione, fenza mvtio dee ritenete predò di fé 
la Scrittura * anche dòvendofi con fide rare la lodévole econo- 
mia, che tiene delle cofe fùe un perfonaggio , ; dhe agli illu- 
llri luoi fublimi natali ha unito una incomparabile faviezza . 
Non prelevandoli dunque l’illromento della fondazione, nel 
dubbio ne de’ appartenere il dritto alla figliuola, la quale è 
1 uni,ca difendente primogenita, mentre il Duca fi riputa rv 
Irei £a niente per tale rifpetto al folo maggiorato , che abene- 
fioiodi lui fu formato dal fu PrincipeTonialoiuniore. Sicché non 
p: dentandoli I irtromento di fondazione , de’ aver luogo il di- 
ruto della figlia^ Tonica primogenita; tantoppiìi , che fecon- 
do le da.fiom de Canonilli , e Fcudifli quelli Juspatronuti, 
e loro dritti onorifici fimboleggiano colli dritti feudali , e 
vanno ugualmente predo l’ordine della fuccefiione feudale. E 
perciò il Signor Principe, il quale allega un titolo irregolare, 
non ordinario, e non legale , deve prelevare f ìdromerttodel- 
Jadondazione, per conformarli un dritto, che nel dubbio la 
legge vuole, che non gli debba appartenere. 1 • ' 

*• Sieguc la V. pretendane 

, ■' ' ' 

- • : ; v . 1 • - ' • •* 

* 4 . > - f • \ *: : . » J . • . * t * u j li 

filtri Crediti della Caja di Convergano . 

11 T ^ c ^ ec ancora il prezzo della collana donata alla 
J — a C. omertà del Caflello dalla Principelfa Gucvara indu- 
cati 1409. 

2. Per leeleqde , e funerali del fu Principe Tomafo , oltre 
gli ammdfi nel laudo de Gattis, ducati ìóip, altri duca- 
ti 2 ìS 8., che fi dovqàno alla Principelfa Guevara . 

3. Per letto vedovile, ed alimenti delia (leisa Principefsa du- 
cati 3 mila, olye ducati 1041. ammcrti nel Indetto laudo. 

4- 1 ei dote , ed alimenti dati a D. Violante Filomarino figlia 
naturale del Conte del Cartello pagati dalla Contelsa Ilabella 
ducati 3 mila . 

Su di quelli altri créditi non fi ritrova data previdenza rfal 
Signor Comrnefsario , e per parte del Signor Principe G/itro- 
vano contradetei nel volume della difculfrane: onde Se 11’ at- 
tendi la decifrane del S. R, C. Si dee però fapeie,' che in 

quel- 
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quelli informi abbozzi, o fianq appuntamenti del Collatera. 
le, che da’dottiflimi Avverfarj fi vogliono per un legai procef- 
lo, come io altre volte ho notato , fi ritrovano ammelfi tut- 
ti quelli altri crediti in modo , che tutto l’intero credito del- 
la cafa di Converfano non fi. porta nella forte , come gih fi 
ritrova ammefsa nel citato volume di difcufiione, nella fomma 
di ducati 83491. 44. , ma benvero nella fomma di ducati 
90187. , fol. 7. diti- proc. 

Io (limo, che rimanga con ciò compiuto il numero delle Icam- 
bievoli pretenfioni , almanco delle principali , le pure alcuna 
tra quello caos non me ne fia sfuggita . Tutte le altre quillio- 
ni,le quali caderanno fulla materia de’ rifpettivi contributi , 
non fono della prefente opera per quel , che fi è notato da me 
nel principio della I. P. ; e comeche elle non fieno ne 
poche ,nè molto facili , ad else fidamente è rifervato nondimeno, 
feiorre il totale nodo di quella controverfia j e quindi rica- 
varli il defiderato frutto di vederla totalmente ellinta , e ri- 
compone quelle due ragguardevolillime Cale a’ legami di 
quell’ amore , che Tuoi generare la derivazione dellangue. 

Dopo aver dato opera dunque a quello lavoro , ficcome promifi 
nel principio pag. 15. della I. P. , eccomi al punto princi- 
palilfimo , o fia lo fiato della controverfia 
* i ,r • . * ‘.,u y * • ‘ , 

Qual delle due cafe contendenti fia la debitrice , 
o ùrertditrice . 

... ... x .' I . -t ■ 

L ’Efame del contributo non ancora fatto non mi puoi far 
avvanzare nelle linee certe , e ficure . Del redo chiunque 
per ora anzi con molta brevità dalle tofe fin qui efaminate 
pocr'a feiorre lo dato di quella controverfia , potrì vedere qual 
delle due cafe fia la debitrice , o la 'creditrice . 

Eccone un breviflimo faggio in un colpo d'occhio. Quelle cin- 
que pretenfioni , che han fatto 1 ’ oggetto della I. P. , 
dalle quali il Signor Principe crede di poter far derivare la 
fomma di duc.30 mila, e piò, io le hodimollrate, fe mal non erro, 
cosi irragioneVdli,emefchinc, e cosi. dalla lunga flagionecorrot- 
te , che la di loro forma, lacera in tante piccole parti , c dal 
-tettìpo tra denfa caligine ottenebrate , non fi polla mai rav- 
vivare , che per mezzo del falubre fermento della compilazio- 
ne del termine , mezzo fempre praticato, e canonizaiodall 
autorità delle cote giudicate . L’ofcuritb è infidiofa alla giu- 
itizia, Uquale per fua naturale coftituzione confitte negli ac- 

cer- 
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certati rapporti di ciafcheduna circoflanza . Gli altri crediti 
del Signor Principe non fono che la rata del contributo al 
prelegato di ducati 1 20 mila , coll' interefle a die litis contcjltrx 
del 1743. ; quel , che rimane filila eredità fendale del 
fu Principe Tomafo , valutata , come mille volte ho fopra 
fcritto , immediatamente dopo la di lui morte nella (omnia di 
ducati 182 mila, per quel pagamento , che potrà entrare nel 
gravame de’ due. 100 mila, anche coll* ideilo interelìedel 1743, 
fatte le neceflarie deduzioni fecondo la lentenza medefiraa del 
S. C. , cioè colla deduzione de' debiti ereditar), e colla inne- 
gabile deduzione della leggittima a favore della figliuola , la 
Conteffa Ifabella. Or tutto il corpo di quella gran controver- 
sa a quelle breviflime cofe fi riduce . 

Quel, che io ho efaminato nella II. P. , dimoflra a chiunque ora, 
che fi ritrova fatta la difeuffione, qual fia 1’ attuale fituazione 
della cafa di Converfano in quella caufa. Ella'rapprefenta in fili- 
la eredità un credito di ducati 83471. 44, de’ quali ducati 2$ 
mila fono refiduo delle doti della fu Conrèffa Ifabella , coll’inte- 
relfc convenuto alla ragione del 7-- per 100. , dal tempo de’ca- 
pitoii matrimoniali , llipolati nei j 52 2., fino al giorno prefen- 
te ; e duc.38 mila fono refiduo delle doti della fu Principeffa Gue- 
vara, coll’ iltelfo interelTe convenuto ne' capitoli matrimoniali 
dal giorno della morte del fu Principe Tomafo, accaduta nel 
1630., oltre gli altri interefii,che vi fi debbono onire, na- 
feenti dalli fudetti frutti dotali', i quali fi hanno come forte, 
cdainfiefia ragione, e tempo ; ed due. i2tfoo. e rotti fono di 
i \» v.- antefato colli Adii intereflì dotali , c dallo (ledo tempo del 
\ 1630., giacché io credo aver dimoflrato , che le oppofizioni , 

che ora fi fanno contro la partita fudetta dell’antefato , fiano 
tutte vane, ed irragionevoli .. Tutte le altre rimanenti par- 
t ^. t t lite dovranno élfere co’ di loro rifpettivi interefli. Vedi, ache 

•\i\ fale quello credito in una fomma cosà eccefiiva, credito non 

•> mai contraflato , e fempre mai ammeffo. 

' 1 ’ Si dee reflituire alla cafa di Converfano il feudo della Rocca in vir- 

' 1 “ .tu della fentenzadelS.C.,e del decreto del Sig.Commefs., il quale 

per non elferfine prodotto gravarne alcuno ha fatto paflaggio 
i in cofa giudicata . Quello feudo per gli foli aumenti del 
-tempo eccede il valore di ducaci 100 m. Si debbono i frut- 
ti del medefimo dal giorno della morte del fu Principe Toni*- 
fo in efecuzione della medefima fentenza del S.CSi dee rellimt- 
re il titolo di Principe, il di cui valore non deve elferf con- 
fiderato per gli interefiì, che debbono decorrere d*tfoltefso 

gior- 
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giorno della morte, mercè la fentenza ftefsa, in quel modo, 
che fu confide rato nel laudo de Gattis, per ducati 5 mila, 
ma bensì in ducati 18 mila. Si dee la legittima in fui va- 
lore de’ feudi atcefo il tempo della morte una co’ frutti dal 
tempo mcdefimo, e che deduca tra aliena fi dee precapi- 
re , c detrarre da' legati ereditar). 

Non vi vuol molto ad unire quelle fcambievoli partite , e 
feiorre quindi lo fiato della controverfia , cioè conofcere, 
qual delle due Cafc fu la creditrice, o la debitrice, non gii 
nello fiato , che era nel 1750., fiato di attratti articoli le- 
gali,; flati fogge tto a tratti di una viva fantafia , fiato in- 
tylóaqlfiróo tra ip otturiti de'fatti , ma bensì in uno fia- 
to tutto pofitivo , nella difculfione gii fatta, rifehiarate le 
circoltanze de’fatti, fenza giuoco di alTertive, ed efclama- 
zioni , ed in cui fi veggono pjà efficaci le fomplici citazio- 
ni de’ fogli, che i tratti di una grande eloquenza. 

lo w*Jutó_.di aver potuto dimandare non imma- 

turamente il fequefiro del feudo della Rocca nel cafo , che 
ora il S. C. non poteffe venire ad una definitiva decifione, 
per la mancanza di quella difculfione, che cade per la parte 
del contributo. In quel feudo vi fi vede gii (labilità la no- 
ftra ragione. Si c dichiarato, che quello fi debba a noi re- 
dimire . 11 decreto tranfiit in rem iudicalam . Il favio Giu- 
dice ancora leggiermente a quanto fi è detto rìHttrcndo > 
potrà avere un giufto, e prudente prefentimento > che Con- 
verlano in graviltima fomraa rimane .creditore controdei Si- 
gnor Principe . Quelle non fono mie apparenze teatrali . 
Quelli lon fatti, i quali debbono far celiare bmai quell’ an- 
tiche rodomontate. Ma elle non fono mancate. Nell’ultimo 
ragionamento del riverito Avverfario , chi mai f avrebbe 
creduto , nello fiato attuale diede ancora ne’ tralporti 
di contrapormi il fequefiro di Palo; ma egli, che Tavio uo- 
mo è, e molto pratico della economia degli affari, non fi vi- 
de fermare ne’termini di giufiizia, nène’ termini di quelle 
gran fomme , che prima fi fpacciavano, ma paisà apennel- 
legiare il difficile efito di quella controverfia non capace di 
finire , che per mezzo di un amichevole accommodamento, 
e nonconfeguibile che per mezzo del fequefiro di Palo . Ah , 
che bell’antidoto è mai quello ! Io nello fiato , in cui mi ri- 
trovo, nello fiato de’ fatti , che ho efpofio , mi ritrovo un’al- 
tro antidoto più generofo, ed il più opportuno, ed efficace per 
tonfeguire l’ accomodamento amichevole, unifor me allo fpi rito 

di 
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<Ji carità . Quello egli è il fequedro non già del feudo dell» 

^ occa ’ . e rai fl dcve non g‘* P er di antidoto, ma 
di giudizia , ma egli è il fequedro di tutte le partite eredita- 
ne, che C fono avute dal Signor Principe, le quali versa- 
-no a Morte dall intero credito, che rapprefcnta la cala di Con- 
vertano , il che io credo aver dimollrato finora colla tedi- 
romanza de’fatti , e del Dritto : ed io fpero , che i favi 
Giudici Scontrando , e confederando quell' efame, che io 
debolmente ho fatto della controverfia, rimarranno perfuafì, 
aver io lakiato, in trattando qued’argomento, il lenfo di 

avvocato , e feguito quello della verità ; il quale è il fo- 

lo lcnlo , che dee rimanere giudicato predo Dio , c eli 

Uomini , * 1 6 * 

f v « 

* * 1 •.* I *. , 

Napoli 1 4. Luglio 1753. 

Stefano Patrizi ' 
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